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ESDLEZILONO GARZANTI 


dall'attuale situazione di crisi generale; modificazione detto 


Diario della settimana | (ivi 


tro dl fasciamo, ha deciso di estendere il giudizio di epura 

so i cn da Sar e cai 
gdo et fg TAGEIZINA, cri) all'Alta Corte di Giustizia tutti { sonatori attualmente în co 
poviki, ha comunico tfficialmente che il Governo sovietico 


28 AGOSTO, Londra, - Il wenerale Mac Arthur è atteso per 
Jo agosto ad Atsugi alla testa di 7500 soldati, Nello stemo 
tempo 20 mila fucilieri di marinai inizieranno l'oc 
Londra, - Nei circoli ufficiali di Londra e di Wawbington SAGRAGDA DI" FAMA Sui prsvsone 
è stata ricevuta con ne In notizia del 

riuvio delle «desi statunitense di 

tinvio è considera la diplomazia americana 

dato che una settimana fa il rtimento di Stato protestò 

mscrendo che gli Stati Uniti non avrebbero potuto ’ricomo 

perdi un regime instaurato in sarulto alle clezioni, ne querte 

fossero avvenute nel modo allora br Gli Mati Uniti pro 

babilmente non insisteranno sulla presenza di omservatoti. hf 

ficiali americani nile elezi quando Queste avranno luogo, 

se la INulgaria permetterà ni corrispondenti stranieri di inviare 

all'estero notizie non censurate 


Roma. - La prima seduta della Consulta nazionale avrà ho 
go a Montecitorio il 3 settembre 


Roma, - Il Consiglio ded Ministri ni è riunito «timane a 
Palazzo Viminale, sotto la presidenza di Ferrutcio Parri. 1 
Consilia la partecipazione dell'alto commisuuito on. Al 
dixio, ha ripreso la discussione sul problemi. interemsani la 
Sicilia, soffermandosi in particolare sulla situazione. politica, 
sulle condizioni di pubblico e su alcuni punti piaci: 
pali di irtereme mico come il piano atraordinatio di 
lavori pubbiiki che è stato approvato in linea di massizna, 


Londra. - La flotta allenta della vittorta ha datto questa 
Îl suo ingresso trionfalo nelle ucque territoriali del 
e Ier tonnelleggio © potenza di fuoco da flotta al- 
leata in navfigazione verto Toklo, costituisce | più poderoso 
complemo di navi che maf abbia solcato i mari del mondo. 


Londra. » Un decreto emanato dal Governo brétannico pre 
cisa che fa guerra è terminata ufficialmente fl 14 agosto. 


# AGOSTO, Nuova York, - Seno stato pubblicate a Mosca 
<a Ciuneking le ciusole del trattato trentennale di amicizia 
€ di alleanza dinosusso. Il trattato stabilisce tnnanzi tutte 
the la Russia sosterrà il Governo nazionale di Ciang Kaimwetk 
€ contiene nove punti che prevedono 41 congiunto controllo 
cinorusso di Port Arthur e dellà ferrovia dotla Mancluria, la 
sovranità cinese sulla Manciuria, l'indipendenza della Mon. 
golia esterna, l'apertura di Dalren a porto franco per tutte 
MW nazioni, e dl ritiro delle truppo sovietiche dalla Manciuria, 


acini. deummimaio: Win “Gaza e nona nere 
bala di Sacami, adiacente @ quella di T‘ kio, inifieme con Je 
nitre unità della terza flotta. Anche da nave da tittaglia 
Frattanto si informa dal Quartier generale di Mue Arthur che 
Roma, + Partan in un convegno della democrazia eristia. 
enicamente netto Italiani © Ma, polché non è possi 
De cora ea it dm VIA SETTALA 20 
non ledano gli interessi nazionali essenziali de) le duo parti 
€ ne ausicurino Ia cooperazione avvenire, Però nol non pen ANG. S. GREGORIO-TEL.266-904 
ponte sull'Adriatico fra la civiltà occidentale © orientale », 
Londra, + La flotta alleata che incrocia ‘anti atte coste giap. 
ponesi al comando dell'ammiraglio Halsey è composta di quattro. 
cento unità. Centinaia di apparecchi, alzatisi dalle portaerei, 
Roma. - Grande amgia ha sus to la notizia che oltre & 
fila prigionieri italiani sarebbero morti in Russia durante la 
tragica ritirata nella steppa, Solo 19 mila sono infatti i pri. 
€ il Don sulla via di Stalingrado, 
Roma, Daîuate 1a cometa coerchaa Der la ssa ce 
il Presidente del Consiglio ha ritenuto opportuno preci. 
sare quattro condizioni che, a suo parere, dovrebbero essere 
soddisfatti prima di convocare la Costituente, e precisamente: 
l'impegno preciso da parte dei partiti politici per una lotta 
elettorale libera ed ‘dine pubblico 
iu per le vota 
difficoltà tecniche derivanti 


Nuovissimi cenobiti 


Tu sel dell'ordine di San Signori, signori... sbaglia 
Benedetto, di S, Francesco?. quello penae 
Di Santo Mangenelio 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CRMIB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di aterna durata, Adottandolo ‘ne sarete 
convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria. 


di A. OVIDIO RIGOLIN 
CEMIB MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


Roma. - Sì è svolto, in Campidoglio, il rictvimento ufficiale 
dato dal Governo italiano in onore degli alleati per ta fine 
della guerra. Ai ricevimento hanno gurtecipato il. Preside 
Parri, l'ammiraglio Stone, gti ambasciatori di Russia Kosti 
low € degli Stati Uniti Kirk, jl generale Brown, il generale 
lash ed altre personalità allcute, Ferruccio Parri ha porto. si 
quo saluto a nome del popolo itul'ano ni rappresentanti degli 
qperciti alleati; l'ammiraglio Stone, dono aver ringraziato per 
il tributo reso dall'Italia alle Forze armate alleate, ha detto 
che la nuova Italia è ormai più che un'amica, poichè non si 
può dimenticare che all'attacco decisivo alle forze della tran 
nia cosa n esitato ad unirsi agli allenti 


= AGOSTO, Okinawa. » Il generale Mac Arhur è giunto 
io volo ad Atsugi, La firma ufficiale della resa del Giappone 
avrà luogo il = settembre sulla nave da battaglia Missouri 
di 4 mila tonnellate 

Roma, » DI ritorno da Roma, it col, Charles Poletti ha di 
Chiarato che il passaggio delle province wttentrionali all'am. 
Mninistrazione italiana dovrebbe avvenire dl 13 seftembre. Fi 
nora però non è pervenuta nessuna comunicazione in prove 
sito dal Governo americano, 

Washington, - lambasciatore italiano negli Stati Uniti, Tar 
Chiiani, ha confetito col segretario agli Esteri americano: nor 
nes. Dato che Nyrnes si recherà quanto prima a Londra per 
partecipare alla conferenza dei ministri degli Exteri, è presi 
Mibile clie abbia voluto conoscere il punto di vista "di Resta 


Mashineion, - Da fonte autorevole si dichiura che entro 
dici meri titti | 40704 prigionicri italiani tm America de 
vrebbero essere rimpatriati 

det. - Ml giornale t» scrive nel suo artfcolo di 
fendo che la Francia, secondo quanto ha annunciato il gene 
tale De Gaulle n Washington, non avanzerà pretese torsito: 
riali nei riguardi dell’Italia 


; E' stata pubblicata a Londra ta ‘prima lista dei 
Ali di guerra che verranno xiudicati a Norimberga dalla 
Suprema interallcata. La Jima, che include sq capo: 

Roni nazisti porta, come tefmi tre nomi, quelli di Meran 

Gocrink, Rudolf Iles e Joackim von Ribbentrop. 


Francoforte. - Alla conferenza del Governo militare ameri 
curo, il colonnello L. W. Jefferson, direttoro della ne 
per le riparazioni © Je restituzioni, lia dichiarato che Me ter 
marta dovrà pagnre alle Nazioni "Unite il tuo conto ripara. 
zioni entro il febbraio 198 


30 AGOSTO, Londra. . Treticimila soloati di fanteria 
marina al comando dell'ammiraglio Padger sono sbarcati a 
Azumayama, mentre altri quattromila avieri al comando del 
rammiraglio Kearney sono sbarcati nella ba navale di 
Pppama, Truppe alleate sono entrate a Tokio, a" Yokoama ed 
hanno preveduto all'occupazione della bare navale di Yokosuka 
Rerna. - Un compnicato del l'alazzo Federale informò che 
Ida Ciano ha lasciato il territorio svizzero & sexuità delle 
Tichiesta d'estradizione avanzata dalle autorità atmericane in 
Italia. 


3: AGOSTO, Milano. - Manno avuto inizio a Miano le riu 
ni del C.L.NA.L Hanno parlato il da CL. 
N.A.I. Morandi, l'avr, Piccicni, ranpresen del partiti 
delia democrazia cristiana nel Comitato centrale di Roma; 
Sereni, presidente del C.L.N, della Lombardia: Cattani, pe 
Kretario del partito liberale; l'ing. Lotbardi, del partito "di 
azione, © Leo Valiani 

Roma, . Secondo concsciuti fino ud cs, si 6 
miflardi sono stati sottoscritti a! Prestito nell’italia. ect 
tentrionale; ma negli ambienti competenti si ritiene che ic 
Cifre adlierne sono destinate ad aumentare € non ms cacludke 
che computando i 13 miliardi g'À sottoseritti nell'Italta centro. 
meridionale © nelle isobe, il totale delle sottoscrizioni 


posi 
toccare i cento miliardi di lire 


Ono. - tdienza odierna del giocoso Quistng, il Pub. 
blico Ministero ha chiesto la pena di morte per l'impatato 
«colpevole del tradimento più grande € più venognoso della 
storta della Nérvegia » 


I parrucchiere di fiducia per la signora elegante 


Galleria del Toro 37B (ammezzato) - Tei. 75-920 - MILANO 
Ricco assortimento profumeria di lusso 
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LA MARCA DELLA CLASSICA ELEGANZA 


ABBIGLIAMENTO MASCHILE: 
IMPERMEABILI 
PIGIAMA 
VESTAGLIE 
SCIARPE - F. OLETTI 
CRAVATTE 


ARTICOLI PER FUMATORI: 
LA PIPA “GLANS,, 


TINTE CONSIGLIABILI ALLE SIGNORE: | 
chiaro  PRIMULA O NATURALE 


BIONDE. \SIAIO 
& colorito: grumo 


chiaro | GERANIO 
CASTANE . |fosato "RUBINO O PRIMULA 
LACCA 


a colorito: |fruno 


FULVE \ehiaro  NATURALEO PRIMULA 
Ly rosato GRANATA 
a colorito: l'braro. LACCA 
chiaro | LACCA O CORALLO 
\ BRUNE \rosato GRANATA O RUBINO 
FUCSIA 


a colorito: | )Eeuno 


ee ER ER Dt a] 


IZ 
RINGIOVANITE IL VOSTRO VOLTO 


CON UNA BOCCA FRESCA\ 


Molte signore sono solo graziose, mentre potrebbero essere affascinanti, se 


accordassero maggior attenzione alla qualità e alla tinta del loro rosso per 
le labbra. FARIL ha creato uri rosso modernissimo con nuove prerogative 
per un perfetto ritocco. i 


DISEGNO - impeccabile e omogeneo senza sbavature. 


PASTA - morbida e protettiva, una vera difesa contro l'avvizzimento e le 
screpolature delle labbra. 
COLORI - luminosi e tenaci, in armonioso accordo con i coloriti chiati e bruni. 


Oltre a queste qualità il rosso per labbra FARIL ha la dote eccezionale di 
donare e fissare sulle labbra una lucentezza satinata. 


9 SETTEMBRE 1945 


IONE 


i — ——._—_—— yo» 


37 
LZ 
ul 
Ca 
e 
anna] 


| 


î 


NUOVA:SERIE - N. 8 


IL CONGRESSO DEI C.L.N. A MILANO E LA POLI 
TICA DI RICOSTRUZIONE IN ITALIA »- EUROPA IN 
FERMENTO - ILA PACE SUL GIAPPONE. 


avvenimento di più viva risonanza in Italia, 
nell'ultima settimana, è îl congresso dei 
C.L.N. a Milano. Nel Teatro Lirico, fiammante 
i bandiere, s'è discusso per due giornj in una 
atmosfera di comprensione serena, dinanzi a 
un pubblico teso in una viva attenzione, di tra 
to în tratto sollevata da un respiro dj commo- 
zione più profondo, I discorsi iniziali di Mo- 
randi e di Sereni hanno creato questa atmo- 
sfera, il discorso finale del Presidente Parri ne 
ha riassunto limpidamonte significato e la 
mozione votata l'ha fissato inequivocabilmente. 
Nella discussione sono affiorate bensì due te 
denze. L'una concepisce i C.L.N. come orga 
insurrezionali, la cui funzione va esaurendosi 
nel costituirsi di una legalità democratica, e gi 
dica ormai conveniente lo scioglimento dei 
C.L.N. periferici. L'altra insiste sulla funzione 
politica di concreta democrazia dei C.L.N. e 
ritiene ch'essa debba ancora largamente eserci- 
tarsi negli strati più vasti e profondi della na- 
zione, perchè la formula non debba uccidere 
lo spirito democratico. 

Ma il dissenso ha oggi una base d'accordo 
ancora salda e vasta. E in primo luogo, la co- 
scienza della riscossa nazionale, per cui i C.L.N. 
si sentono interpreti dei caduti per la causa del- 
la libertà, stretti ai partigiani, aj deportati, alle 
forze armate che hanno combattuto a fianco de- 
gli alleati e con loro auspicano che « l'Italia in- 
tegra nel suo territorio nazionale, senza il morti- 
ficante peso di sanzioni e dj riparazioni, possa 
assidersi al più presto, in piena dignità e pa- 
rità, fra le libere nazioni del mondo ». Prati. 
offrono al governo nazionale 


camente i C.L. 
i no appoggio per la realizzazione di 


ica democratica di ricostruzione, s'im- 
pegnano ad un’opera di civile concordia per la 


una po) 


elezione della Costituente, dichiarano di conti- 
muare a proseguire la loro azione consultiva 
« coordinando. le aspirazioni e gli sforzi popo- 
lari per la ricostruzione del paese ». 

Mentre il discorso di Brusasca ha espresso la 
generale tendenza repubblicana, le parole del 
Presidente del Consiglio hanno richiamato i 
problemi più gravi: la necessità, di una colla- 
borazione tra Nord e Sud; l'utilità, di un vasto 
decentramento; la situazione dell'industria e 1 
funzione dei Comitati di gestione. Problemi tut. 
ti a risolvere i quali l’opera dei C.L.N. si è mo- 
straja efficace e sicura. 

Questa concorde volontà ricostruttiva ‘trova 
d'altra parte la sua conferma in un discorso del 
Segretario del Partito Comunista, Ministro To- 
gliatti, dinanzi al Convegno Economico. Esso è 
un invito a definjre il programma economico del 
partito sulle basi di fatto non in' funzione, di, 
un astratto ideale, ma di un’opera coneretà di 
ricostruzione, cui è necessaria la collabarazione* 
di tutti i ceti e di tutti i partiti, l'iniziativa in- 
dividuale e il controllo dello stato, 

Le difficoltà tra cui il paese si muove sono 
molte e gravi; ma già si disegnano linee. di sta- 
bilizzazione. Le aspirazioni alle autonomie lo- 
cali si sono definite con molto equilibrio per 
ciò che riguarda la Valle d'Aosta, dove il di- 
ritto ad un autoreggimento amministrativo è 
accordato col principio di una salda unità na- 
zionale. E i medesimi princìpi potranno valere 
per altre regioni, se l’autonomismo si liberi da 
ogni aspetto di conservatorismo retrivo o di se- 
paratismo antinazionale e significhi “ciò ch'esso 
appunto deve significare: esigenza della libertà 

un'attività costruttiva più feconda nell’e- 
quilibrio generale del paese. Nel*frattempo s'è 
costituito l'organo di rappresentatiza costituzio- 
nale nella Consulta e già sono iniziati i lavori 
preparatori per la Costituente, Sempre più ur- 


gente è l’opera di riassorbimento e utilizzazione 
nel nuovo clima democratico non solo dei com- 
battenti pai , ma degli internati e dei re- 
duci dalla prigionia. Né meno grave s'avverte 
l’altro problema di una ripresa di contatto, at- 
traverso nuove rappresentanze consolari, con gli 
Italiani all’estero, rimasti, per forza di cose, 
estranei alla rinnovata situazione morale e poli- 
tica del paese. 

Ma non v'è dubbio che l'efficacia del lavoro 
ricostruttivo dipende in gran parte dalla solle- 
citudine con cui avverrà l'unificazione ammini- 
atrativa e politica del paese, liberato dalla so- 
vrastruttura, oggi grave anche se necessaria, 
dell'occupazione alleata e dalle condizioni con 
ai dal prossimo Consiglio dei Ministri degli 
esteri a na sarà offerta la pace all'Italia. 


Tutti i paesi dell'Europa liberata stanno me- 
dicando le proprie protonde terite e riorgamze 
zando sulla base deile nuove energie nazionali 
la propria struttura politjca, La Jugosiavia sì 
appresta alle eiezioni; 1n Bulgaria ea n Kume- 
nia è in ato, sia pure attraverso dincoltà, èl 
processo verso una piu larga rappresentanza di 
cel e dj partiti nei nuovi governi, processo che 
solo puo impedire scosse violente e neutraliz= 
zare gli intrighi di interessi o gli interventi di 
governi strameri. In Grecia la situazione rimane 
estremamente fesa, 1 partiti democratici, dal 
liberale al comunista denunciano sopratazione 
e violenze dei gruppi reazionari ed esprimono 
la propria shducia uel governo dell'ammiraglio 
Vuigaris, Il viaggio a Londra dell'Arcivescovo 
Damaskinos potra valere forse a chiarire alle 
classi dirigenti greche i principi politici gene» 
rali di libertà e gemocrazia delle Nazioni Umte. 

La spagna, dopo le diemarazioni concordì del 
governo inglese ed americano per un non inter- 
vento diretto, rimane campo di torbidi intrighi. 
Franco contratta per un graduale passaggio di 
situazione e per una garanzia della propria per 
sonale salvezza, con ) monarchici, giocando sul- 
la concorrenza fra ben tre pretendenti al trono. 
Di questi Lon Juan è il più intraprendente e 
con un programma di cosutuzionalismo libera» 
leggiante, garantito però da una giunta di gene- 
ralj, minaccia di rompere i poni con coluì che 
fu al Caudillo. D'altra parte il governo repub- 
blicano che dal Messico intende passare in lran- 
cia ha bensì l'appoggio di tutti i partiti repub- 
blicanj ma manca nel suo seno delle rappresen- 
tanze di alcuni di essi, Nel frattempo i delegati 
inglese, americano, sovietico e francese hanno 
conclusi i colloqui per jl ristabilimento dello 
statuto internazionale di Tangeri e l’allontana- 
mento dal territorio delle truppe spagnole. 

Nell’Estremo Oriente le fila della tragedia si 
sciolgono con un'estrema semplicità. 1 comandi 
giapponesi variamente dislocati si dispongono 
senza resistenze alla resa. Lo sbarco americano 
sul territorio metropolitano, l’entrata a Tokio, 
la firma della capitolazione, tutto è avvenuto 
con ordine e dolcezza. Qualche solitario kara- 
kiri ha ingombrato per un istante l’accesso al 
palazzo imperiale; ma la febbre di eroismo, di 
furore, di rapina è caduta come per incanto. 
Ministri e generali si rassegnano soavemente ad 
essere sconfitti, l'Imperatore ad essere soggetto 
all'autorità del Comando alleato, il popolo ri- 
prende con indifferenza le sue occupazioni, stu- 
pito, più che della sconfitta e dell'occupazione 
straniera, delle nuove cure che le classi diri. 
genti mostrano per lui e dell’interesse demo. 
cratico per la sua volontà. Sarà interessante con- 
sfatare se veramente il Giappone, unico tra gli 
stati del Tripartito, saprà resistere al colpo, se 
lo spirito e le istituzioni tradizionali si rivele- 
ranno, tanto clastiche da incassarlo senza spez- 
zarsi; se infine ciò significherà la tacita conser- 
vazione, sotto altro aspetto e in altro tono, delle 
forze reazionarie ed imperi. he, o sarà il 
principio di una tutt’affatto originale rinnova» 
zione democratica, in corrispondenza di quella 
che sì prospetta sul continente europeo. 


INDEX 


piloghi 


IL PRIMO GIORNO 


D opo sei anni, questo è il primo yiorno di pace sulla 
terra: il primo giorno in cui il sole, tornando a il- 
luminare questa antica crosta, impastata di cenere uma 
na, di sangue umano, di ossa disperse, non vede più 
l'uomo intento a uccidere l'uomo, in obbedienza a uno 
dei tanti « imperativi categorici » inventati. dall'uomo 
per sopprimere il suo simile. Dopo sei è la prima 
volta che l'uomo non si sveglia con un'arma in pugno, 
e con l'obbligo di dover uccidere prima di tornare a 
cadere nel sonno un altro uomo, vestito con un’altra 
divisa, parlante un'altra lingua, militante sotto un’altra 
bandiera. Dopo sei anni questo è il primo giorno în cui 
finalmente uccidere non significherà compiere un dovere 
bbidire a un «ideale », affermare 
e uccidere si chiamerà, si potrà 

chiamare, assassinio, e chi uccide, Caino. 

Mai, da quando l'uomo si è regalata una storia, in 
cui riconoscersi sotto specie di « tribù », di « gente », 
di nazione, di stato, d’impero, la feroce forza che, come 
diceva l'Adelchi manzoniano, « fa nomarsi 
stata preparata, ordinata, organizzata già scientificamen- 
te: com giocattoli più paurosi e tremendi, più micidiali 
e veloci, fino alla bomba atomica. E mai una propa- 
ganda più vasta e perfetta aveva assecondato, nella cre» 
dula e offuscata mente dell'uomo, tale volontà di ster- 
minio: aveva operato da leva morate per alzargli il brac- 
cio a colpire. Ricordate le interminabili divisioni teuto- 
niche che, all'alba del 1° settembre 1939 — giusto sei an- 
ni fa — si mossero, per ordine di un solo, verso le pia- 
nure polacche? Mosse da un immenso meccanismo di 
orologeria, parevano uno spaventoso e lucente mostro 
a ittico dai numerosi tentacoli, che il gesto silen- 
zioso di un comandante metteva in azione, mentre l'aria 
si copriva e oscurava d'un metallico, fragoroso ronzìo di 
macchine volanti, avide di sterminio e di preda. Tutto 
era perfetto, fino all'ultima vite, tutto lucente e per- 
fetto, fino all'ultimo bottone. Ordini brevi, secchi; e i 
cento tentacoli del mostro, con uno scatto uniforme, si 
snodavano' verso l'Est. în cerca di « spazio vitale v. E 
nulla mancava, nè all'uomo nè alla sua macchina per- 
chè la marcia avesse quel movimento, quel riposo, quel 
conforti, e nemmeno quella preordinata alleeria, igie- 
nica e comandma. Dietro, @ centinala di miglia, l'altra 
macchina, quella della propaganda, manovrava non me- 
no perfetta: storia, cultura, filosofia, religione — una 
religione che, cancellando o spreviando quella di Cri- 
sto, esaltava @ celebrava i riti odinici del sangue e il 
misticismo ancestrale del'a «razza eletta » — erano sta- 
te mobilitate. e ora funzionavano a meraviglia sotto la 
bacchetta di Goebbels. 

Sei anni di buio, d'ansie, di speranze, di dolori, di 
terrore: sel anni în cui l'uomo si è dibattuto nella morsa 
diabolica che lo aveva imprigionato, e che tentava a 
ogni momento di stritolarlo, Ma stritolare i corpi è fa- 
cile, più difficile stritolare nell'uomo quel segreto, inaf- 
ferrabile, immateriale bagliore di luce, che gli alitò Dio 
sulla fronte; e che l’uomo, quando si fa nemico dell’uo- 
mo, cerca di soffocare e di spegnere, ma senza mai riu- 
scirvi del wtto. E quella macchina, cominciò a logo» 
rarsi, i suoi denti a corrodersi, la sua presa a essere 
meno sicure. Invece, quel bagliore segreto s'ingrandiva; 
le lagrime e il sangue lo rinvigorivano, le torture cor- 
porali lo facevano splendere di più. A nulla valevano 
la paura, la squallida morte contro un muro, le stragi 
collettive. Quel bagliore sfiammava, era una colonna di 
fuoco, una diritta e sempre più alta colonna di fuoco 
sull'Europa coperta di cadaveri, di ossa, di teschi, su 
questa parte di calotta terrestre dove Dio si era rivelato 
all'uomo con le parole più alte, ma dove l'uomo aveva 
più pervicacemente negato Dio, senza poter mei sradi. 
care da sé — perchè era sun, la portava in seno fin dalle 
origini — quella parola. 

Il giovane sangue, l'immenso fiume di sangue che ha 
bagnato la terra per sei anni, dove l'antica belva ha ul 
lato per sei anni più paurosamente, avrà dunque cancel. 
lato in essa il volto di Caino? 

È questa la domanda che, sotto tu climi, e con 
ancora nelle vene il terrore del vissuto Apocalisse, si fa 
oggi l’uomo. Esso,è ancora în piedi, ha sulla fronte an- 
cora quella luce: è tanto, è tutto. Ma è tutto se non tor- 
neri, con la superbia di Caino, a tentare di spegnerla. 
È in piedi; ma dovrà guardare chi gli passa vicino, sulle 
vecchie e nuove strade di questa terra intrisa e ancor 
fresca del suo sangue, non più con gli occhi di Caino. 

Questo è il primo giorno di pace: che sia un lungo. 
interminabile giorno. «Un giorno intero, e mai non 
giunga sera» per parafrasare un celebre verso di Pe 
trarca. G. TITTA ROSA 


Il col. Poletti e îl col. Hershenson parte- 
cipano al primo Congresso dei C.L.N.A.I. 
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Piccioni rivolge a nome del Comitato Centrale di Liberazione il saluto ai partecipa 


Nella prima giornata del Congreso l'avv 
bandiere italiane e alleate, è gremita di pubblico 


sasca; a ‘sinistra, Sereni e Amendola. La sala del teatro Lirico, pavesata di 


1 disastri causati 


La distruzione del Ponte a Santa Trinita è manifesta nello scempio delle belle 
statue dell'Estate e dell'Inverno, di cui adesso non rimangono che frammenti. 


dalla dinamite in via Por Santa Maria, dove anche le pietre parlavano un lin- 
guaggio di civilià e poesia. La bella Torre degli Amidei non è più che un troncone annerito. 


Il Ponte a Santa Trinita, con la statua della Primavera, ora distrutta. Per la 
bile curva semiellittica dei suoi tre archi, era uno 


più eleganti ponti d'’ 


MOSTRA DELLA 


« I Comando tedesco ha riconosciuto © 
trattato Firenze come città aperta, il 
nemico sinora non ha dichiarato 
nosco Firenze come città aperta 
parmiare perdite alla popolazione nel 
caso di eventuali attacchi © attentati con- 
tro i ponti dell'Arno si ordina che entro 
le ore 12 del giorno 30 luglio 1944 gli 
abitanti della zona Lungo Arno limita 
dalle strade qui sotto elencate, abbiano la- 
Uno agonibro 
riguarda 
il mobilio, non è nece: Il Coman- 
dante della città di Firenze. Col. Fuchs ». 
Questo il mellifluo e subdolo invito che 
costrinse fi 


abitazioni. 
‘attutto per quani 


sclato le | 
delle case, so, 
ario. 


abbandonare 
l'Arno 
spazio di poche ore, senza dar loro il tem- 
podi mettere in salvo nulla. Nei duo 
giorni che seguirono, i tedeschi fecero del 


entini ad 


un'ampia zona prospicente nello 


loro meglio per svaligiare le case deserte, 
© nella notte tra il 3 e il 4 agosto immani 
esplosioni squarciarono una delle località 
più famose © ammirate del mondo. 

La distruzione di Firenze, nella sua li- 
mitazione così metodica e erudele, è stata 
diversa da quella di ogni altra città in 
questa guerra: non scoppi accidentali di 
granate, non indiseriminatezza di bombar- 
damentì aerei, ma nell’ipocrito 
dei nazisti per la magnificenza m 


tale della città, uno squarcio unico e to- 


rispetto 
numen- 


tale, che doveva mutarne profondamente 
il volto. 

La preferenza dei tedeschi per il Ponte 
Vecchio (che avrebbe invece dovuto essere 
posposto a quello di S. Trinita) valse solo 
a produrre uno scempio maggiore, per la 
distruzione quasi completa di Por $. Ma- 
ria, via de' Bardi, via Guicciardini, Bor- 
80 S. Jacopo, ossia dello vie d'accesso al 


he da tutti è considerato un dan 
no irreparabile imo fare a meno di in 

avvodere di ilità imprevedute di nuov 
sviluppi architettonici. I nazisti proposero © la d 
namite di attraverso lo 
nuovo volto, quasi 


ponte. Ma in e 
non pow 
lo pose 


scoppio brutale, un 
magica metamorfosi, ha tramv 
i lungarn 
in briciole i palaz 


tato l’immagine statica d 
che ha frantumato e ri 
preziosi di via Guicciardini, 


lo square 


le deliziose case spec 
Bardi è di Borgo 
po, così eare a tutti i turisti, così 


chiate nell'Arno di via di 


" perfette, ha altresì rivelato q 
suno una grandiosità non più ri 
mentale, ma romanica © barocca ad un tempo ha 
ammantato le rovine; torri dugentesche sono sca 
turite di nti stravolti, torri che un temp 
solo lo studioso co ceva, perché inglobate « 
avvilite dal piedestallo di casupole ottocentesche 
scomparivano nel nulla, vani mozziconi d'un'et 
hanno riacquistato una loro nuc 


framm 


va vita, forse più vicina a quella per cui eran 
state ideate, le torri Amidei e Baldovinetti, degl 
Armagnati, dei Gherardini, il palazzo di Part 

elfa © la stessa chiesa di S. Stefano, che se pur 

utilata © gravemente danneggiata, si è liberat 
dal nascondiglio in eni stava rannicchiata e si af 
faccia ora sulla nuova arteria che si è andata for 
mando. E cosa dire della frana di pietre © di ter 
riccio che si è riversata in Arno a Borgo S. Jacope 

quasi ghiaione montano che prorompa a valle 
La dinamite tedesca, ha rivelato ancora una volta 
suo malgrado, attraverso la forma schiantata, qua 
è la materia di cui è plasmata Ja Toscana, quests 
regione privilegiata dove anche le immondizie « 
la polvere parlano un linguaggio di civiltà e di 
estetica, La Firenze distrutta è altrettanto bejla 
della Firenze intatta: arriverei ad affermare, in kn 
certo senso, che la cristallina staticità della capitéle 
toscana abbisognava di questa brutale scossa ger 
sciogliersi dalla morsa dei secoli per poter domani 
affrontare il problema complesso e pericoloso della 


xa, e del Borgo S. Jacopo dopo l'esplosione delle 


ricostruzione con rinnovato spirito. Infatti ora «i 
va profilando il nuovo © inquietante quesito di 
come ricostruire quello che fu distrutto, © già 
parecchie voci si sono levate a segnalare i rischi 
nei quali è facile incorrere per una affrottata solu- 
ziono del problema. Non possiamo condividere il 
parere di Bernard Berenson, che — sebbene con 
la consueta © acuta sua virtù analitica — propu 
gnava nel primo numero di « Ponte» la necessità 
di ricostruire tale e quale Ja zona mutilata, va- 
lendosi dell'ampio materiale iconografico che è a 
nostra disposizione. Decisamente più conveniente 
ed attuale è il parere di R. Bianchi-Bandinelli, che 
nel numero successivo della stessa rivista, pubblicò 
una risposta a Berenson su « come non ricostruire 
la Firenze distrutta ». Bianchi-Bandinelli sottolinea 
lamente in questo seritto quanto sia irripetibile 
l'opera d'arte sia pittorica che architettonica e am 
isce contro la mentalità ripristinatrice che ha 
reso purtroppo false ed ambigue delle città uniche 
nel loro genere come Assisi e S. Giminiano. 
Solo per il ponte di S. Trinita — data l’esistenza 
degli studi e dei disegni originali dell'Ammannati 
- si può concedere che venga ricomposto identico, 


tanto più che fortunatamente si sano potuti ricu- 
perare diversi frammenti del ponte © delle tre eta- 
tue che lo ornavano. Invece per via Por S. Maria 
na soluzione co 


e via Guicciardini è necessaria 
pletamente nuova, che rispetti © metta in evidenza 
quanto resta delle antiche strutture senza intral- 
tiare con costruzioni nuove e inadatte l'euritmia 
che si è spontaneamente ricomposta dalle macerie, 
© soprattutto senza copiare pedissequamente l'an: 
tico. L'esempio di Brema, citato da Bianchi-Bandi- 
elli, è molto appropriato e ammonitore e ci mette 

guardia contro quanto potrebbe accadere anche 

noi, con la differenza che la Boetscherstrasse 
li Brema è uno stretto budello secondario e pre- 

so al traffico, che si può considerare piuttosto 
un capriccioso museo che un'arteria vivente (vedi 
la casa di Roselius © quella dedi: Îla raccolta 


nasto del Palazzo di Parte Guelfa, uno degli ed 
cariche di dinamite poste dai tedeschi in fuga. 


ici più belli della Firenze trecen- 


FIRENZE DISTRUTTA 


di dipinti della Becker-Modersohn) mentre 
Por S. Maria è l'aorta della circolazione 
fiorentina, e — ridotta a un organiamo 
mummificato — sarebbe un'onta perm 
nente per il genio costruttivo italiano. 
Ma quello che va affermato recisamen 
il pericoloso ar- 
, è l'im 


te, anche solo sfioran 
somento della ricostruzio 
bilità di prospettare dei rifacimenti par- 
ziali e di considerare singoli sviluppi ar- 
chitettonici senza prendere in considera. 
no regolatore della città 


zione l'intero 
e del suo centro. Questo concetto ci sem- 


bra non sia stato sino ad oggi agitato con 
sufficiente energia, mentre è forse il pun- 
le di ogni problema urbanistico 
bisogna che la riedificazione 
pontanca dal disegno generale del 


to _eruei 
moderno 
sgorghi 
piano regolatore e che ne sia un armonico 
complemento, soltanto così potremo evi. 
tare di inserire nel cuore di Firenze altre 
brutture artistiche oltre a quelle che ci ha 
L ato 1°800. 

Per venire alla mostra 
questi giorni a Palazzo Strozzi a ricordo 
delle tristì giornate dell'agosto "44 — non 
possiamo che lodarne l'iniziativa che per- 
mette sia al fiorentino che al forestiero di 
della Firenze intatta, 


ordinata in 


rivivere le immagi 
le quali purtroppo 
nostro ricordo, sopraffatte dalle nuove im- 
magini della Firenze distrutta. Il vasto 
materiale fotografico, pittorico, anedotti- 
co, che correda l'esposizione vale ad ac- 


ià impallidiscono nel 


crescerno l'interesse. 

Ci auguriamo che buona parte di questo 
vasto materiale iconografico possa costitui- 
re una raccolta permanente che testimoni 
nei tempi futuri la triste ed eroica avven- 
tura subita da Firenze in questa guerra. 


GILLO DORFLES 


La cupola di Santa Maria del Fiore, che il genio de! Brunellesco inalzò a corona 
della cattedrale meravigliosa, apparve avvolta in una nube di fumo e di polvere, 
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D?* centocinquant'anni noi Italiani andia- 
mo in cerca di un'immagine. Passò il 
tempo che un Volto Santo, navigando pel 
mare, approdava alle nostre spiagge? Il 
messaggio pareva giunger diritto a noi dal 
regno dei Cieli, o da quella sua più ve. 
rosimile ipostasi ch'era, nell'immagina» 
zione popolare, la Terrasanta: passava il 
mare su una fusta saracina, preda opima 
© ignorata d'idolatri ignari; e un mattino, 
in vista dello nostre spiagge, la nave era 
ferma e deserta sul mare solatio, nell'alo. 
ne di una bonaccia miracolosa, seguita a 
una prodigiosa tempesta: scomparsi i na 
vigatori, ammainate le vele, immobile que 
mare e quel cielo intorno a quel punto: 
finché dalla costa movevano gli abitatori 
ridenti, e dopo essersi consigliati (quel 
mattino le ore erano sospese e l'ombra fer- 
ma sul quadranto della meridiana), mo- 

vevano con cento barche verso | 

vi salivano, scoprivano unico c 
tesoro del quadro, lo riportavano osan- 
nando a terra, alla chiesa fra le case. La 
ripetuta di città in città 

, di 

tuario, dice sempre di quest’attesa di gra» 
zia, placata dall'apparizione. L'ultimo a 
raccontarla erediamo sia stato Morgan in 
Sperkenbroke: mitologismo remoto, pro- 
spettiva infinita sulla terra dei miracoli. 
Ma da centocinquant'anni « quante volte 
intendesti lo sguardo Fra i deserti del du. 
plico mar... »: così l'oppositore di ogni 
favolismo, Manzoni, al mattino di una 
nuova coscienza reli della storia e 
della vita di popolo) l'attesa dell'imma- 

gino divina è l'attesa della liber 


Natura 


Che cosa sia la libertà in sé lo dicano 
i filosofi e l'allegorizzino i politici nei 
loro programmi. Per i popoli, è il loro 
modo d'essere, la pura presenza di 
tolto di mezzo ogni inciampo della con- 
tingenza, avverata l'idea, Nell'ansia del 
domani filosofi è pr i badano a pro- 
porre ai popoli un'immagine propria: la 
camicia dell’uomo felice, appunto come 
narra l'apologo volteriano, per il ro ma- 
linconieo: © si scoprì, andando, che l’uo- 
mo felice non aveva camiela. Ma non in- 
tenderemo la storia di ieri e non ci pre. 
pareremo alla storia di domani (il che 
vale: non saremo consapevoli e degni del. 
la vita d'oggi) se non avvertiamo, intanto, 
qualo immagine al 
polo; © solo allora potremo misurare 4 
divario fra la realtà che egli soffre e l'im. 
magine che egli spera: come anche pre- 
vedere quale sia per essere la risposta che 
il popolo darà, domani 0 dopodomani, alle 
proposte dei politici, Ebbene (infatti, }l 
« quid est libertas » non voleva condurre 
che a questo), l'immagine che il popolo 
Italiano nutre di sé è un'immagine idilli 
ca: cioè immobile, raccolta in una godi. 
bile cadenza, limitata nello spazio, fra 
volti noti dì cose, un paesaggio ben certo: 
perfino l'avventura della conquista si tra» 
dusse, © velgarizzò con una frase pacsa- 
ca: « un posto al sole »: che significa at- 
tendere l'ozio di un giorno 
coccolarsi al muro esterno, volte Je spalle 
all'ombra, la faccia supina. E mi 
riazioni di natura e di storia, intorno, 
estranei al tempo, sospesi una fittizia 
perennità di cosa quasi divina. La sua li- 
bertà è nel rispondere a quell'immagine, 
é la fiducia di durare nel tempo, entro 
il limite scelto; che il campo, aa» 
mento coltivato, dia ogni anno il suo frut- 
to, che il lavoro un rito ripetuto di 
stagione în stagione, con un ossequio atu- 
pefatto e gentile a gesti immemo; 
che sia lieto, ne nascano cose podibili ed 
esatte, vadano pel mondo come accoglienti 
© aperte figure di un'idea più segreta © 
meno mutevole. Ricordate, nel Mulino del 
Po, lo sdegno del vecchio contadino quan- 
do il muovo padrone, perché la tetra pro- 
duca di più, abolisce il « versuro » e ab- 
batto la bellezza di un filare arborato? 
Ma non è lo stesso smarrimento del pa- 
store di Virgilio, quando la guerra e le 
rivoluzioni lo sospingon lontano? Barba- 


sé, 


Vita di popolo 


INSIDIE DELL’IDILLIO 


rus has segetes... E l'ansia nidiace di Ren. 
20 Tramaglino © di Lucia Mondella depo- 
sti sulla nuova terra senza pur pomederl 
piecoli imprenditor i i 
contadini-artigiani ch'eran 

Di generazione in generazione gl'It 
ni han plasmato il volto del loro paese. 
Vorrcbbero attribuire a suo dono l'opera 
loro. S'illudono che la natura li aiuti a 
durare; ma la natura ha solo un passo 
più lento di quello delle stirpi mortali, e 
lì illude con la sua apparente immobilit 
né essi per questo accusano la natura (solo 
Leopardi; © anche lui, alle soglie del nuo- 
vo tempo, realizzò il miracolo della im- 
magine che, minima e nitida, tocca nel 
suo circoscritto nitore l'illimite dello spa- 
zio eterno): sospinti fuor della dolce chio. 
stra del bello ovile, rimpiangono. 


Storia 


nm amiamo nulla noi Italiani 
appaia ripetizione leggiadra, né importa 
se convenzionale, della natura: l'operazio- 
ne umana (dell’agricolto dell'artigiano, 
dell’arti; è l'equilibrio fra naturalismo 
e umanesimo e tra umano e divino, nella 
mediazione ragionevole della natura, fu il 
compito più assiduamente svolto dalla no- 
stra. filosofia), l'operazione umana vale se 
ed fn quanto consegna alla perennità della 
matura un tributo, se il frutto del lavoro 
si accorda con le fondamentali ispirazioni 
della natura. Al culmine della nostra ci- 
viltà rinascimentale, la nostra ricchezza 
(quella poca di cui potevamo disporre 
non fummo mai un popolo ricco: badan 
mo, se mai, a far presente nel minimo di 
materia il massimo di spirito: né | mat- 
ine son 
materia ricca) fu impiegata a costruire du. 
di muri, quando oltralpe, t 
più ricchi, si viveva in capanne, o re 
piegata in investimenti fondiari: operazio. 
ne, si sa, di tutta fiducia. 

« Con l’aratro e la prora »? Sì, il bue e 
la nave ebbero una parte nel simbolismo 
di Roma arcaica; ma dubitiamo che tali 
simboli totemicì abbiano avuto una dure- 
vole e fattiva sopravvivenza fra noi. 

Il bue il vitello, 11 piechio, il lupo, V'aqui- 
la, gli altri animali araldici, scomparvero 
© s'irrigidirono nella soddisfatta vanità 
delle arti deco i 

una storia ormai innocua. La stori 

bestie favolose poco «'accorda con la no- 


di case urbane e di poderi, amministrat 
con una saggezza guardinga © devota. 
Quanto al bue © alla nave, non credo che 
noi abbiamo nel sangue il destino della 
conquista degli ampi spazi terrestri, degli 
i, come fu dei Britanni 
celti, dei Rumi della no. 
stra epopea mon freme il futto occapico, 
quelle avventure sarcastiche © umane dei 
romanzi di cavalleria? Nei viaggi per m 
re accade anche a Marfisa d'aver paura 
nelle prose delle nostre novelle la terra 
sempre al campo e al poderi 
fin dall'Eneide, quando si combatte, il de- 
stino del mondo si celebra nel territorio 
di un cantone rurale. Né Melville né Tol- 
insomma: e che il libro di Enea, opo- 
pea guerresca ed epopea marinara, si rias- 
suma în un accento pastorale, anzi geor- 
gico, chieda a un angolo di terra di far da 
teatro per il giudizio finale degli dei e 
degli vomini sul tempo, val bene ad in- 
diearci un destino segnato. Il popolo potè 
certo dimenticare, troppo spesso infastidi» 
to delle allocuzioni solenni, l'ispirazione 
religiosa di quel testo fondamentale che 
fu Virgilio per la nostra vita entale 
© fantastica; ma non dimentieò l'opportu. 
nità di restringere in poco spazio la gesta 
storica, per diseuterla più da vicino, per 
osservarla con animo non devoto, anzi so- 
speso in una renitenza alla disponibilità 
morale che. confinasse con lo scetti 
Nel nuovo elelo della nostra civiltà, quel- 
lo della civiltà citta successo al ciclo 
dello federazioni agresti, l'abito di oss 
varo la storia in un cerchio chiuso non fu 
più smesso, Ma storia è troppo pregnante 
rola: meglio riflettere ai sentimenti più 
conereti che accompagnarono e accompa- 
gnano la partecipazione, fra noi, alla vita 
politica del vasto mondo. Una puntigliosa 
concretezza ci induceva e ci induco a os 
servare la vicenda politica, soprattutto 
quando è affidata al suo atto clamorosa» 
mente, illusoriamente risolutivo, che è la 
guerra, con un disinteresse intellettuale 
cho incomincia, per essere puro, a rinun- 
ziare all'apporto della forza che pur di- 
penderebbo da noi: cho il piacer 
presso. che divino di 
degli uomini (piacere di dei pagani, s‘in- 
tende) meritase qualunque rinunzia. Fra 
noi quel che accade merita, prima di tutto, 
d'esser compreso; e se la nostra cultura 
non è sempre fra le più solerti nell'offrire 
nostri le informazioni necessarie, è dif 


i In questo particolare di un dipinto di Ambrogio Lorenzetti è già evidente quello che 
2 sarà il culmine della civiltà “inascimentale: armonia tra arte, storia e umano lavoro. 


ficile che un altro popolo ci superi nella 
tranquillità con cui, aperta una partita, 
stiamo a indovinare come andranno le cose, 
strologando. Se il primo stadio dell’accer- 
tamento della realtà è superato, come deve, 
gli subentra lo stadio dell'interesse per la 
gara, il gusto sportivo e spettacolare di 
attendere come andrà a finire, per poter 
decidere chi abbia avuto ragione. Altri po- 
poli si affidano a una comm 
del partecipare alla polen 


, per rin- 
calzar l’ansi 
ca, alla gara, alla guerra: noi siamo più 
restii a coneretare in denaro il nostro in- 
tellettuale interessare agli accadimenti 
umani: quasi evitando di conta 
disinteresse di quella che appunto eh 
miamo « speculazione ». E quando a 
questa fase della gara è csaui 

pronti a moralizzare sulla storia, per ca- 
varne non tanto un frutto di ammaestra- 
menti giovevoli per i casì futuri, ma an- 


ninare il 


cora un riassunto intellettuale che ci ren- 
da più accorti, in fut 

Dispereremo di noi, per tanto 
che per questa via del circoscrivere il ri 
le, dell’osservarlo con disinteressato equi- 
librio, del ricomporlo in una superiore 
nozione di ragionevoli certezze, noti, via 
via passando dall'uno stadio all’altro, una 
dialettica sempre più sottilmente impegna. 
ta: immobile, tuttavia, mentre tenta la 
verticalità di quel chiuso spazio, 


Impostura 


La parola ultima è dunque allo spirito; 
© vantiamoci pure di sapere, nel nostro 
costume, passar dalla matura alla storia 
allo spirito con tanto graduata circospe- 
lenta © sicura graduazione. 

altra volta, antiprima- 
nonché per reagire 


zione, con così 
Qui ci si dich 
tisti; ma Jo facevamo, 
alle intemperanze nostre nel passato. ed 
oggi dei nostri vicini (forse più lenti di 
noi mel liberarsi dalle suggestioni nostre 
forse meno felici di noi nella benedizione 
della sventura), anche per aiutarci a rico- 
noscere accanto agli altri noi stessi. In 
verità, la conclusione di ogni indagine 
della realtà è un accertam à di 
un primato, ma di 

altri raggiungono lo spirito, cioè la pie- 
se stessi, per altra via, salutia 
ino, ed amm 


nezza 

noli in quel loro cam 

moli pure: noi seguiamo questa via di. cui 

qui sè tracciato il grafico. Contenti, dun- 

que; soddisfatti delle certezze, dello cos 

stabili, di poter sempre, sia cho si vada 

a passeggiar nell'orto del vie 

hi per gli spazi iperuranii della 
esattezza il 

del pericolo che così pas- 

seggiando ci #° o i piedi. Noi siamo 

pacciati ad ‘ogni passo dall’impostura 

il loro 


10, sia che 


pre so 


Gli altri, che facendo anch'essi 
viaggio dalla. natura allo spirito vanno 
avanti con altro ritmo, prorompono aper 
tamente al rito orgiastico del sangue, 0 
altamente predicano abbandonandosi a un 
immenso revival messianico, 0 fanno il 
deserto sul mondo per poter meglio co- 
struire sul volto orbato della terra le stra 
de © le piazze della Gerusal 
aperta al respiro dei quattro vemi della 
steppa, sono minacciati dall'ipoerisia: il 
che significa chiamare gli altri a una falsa 
ima della quale im 
degli altri 
ranti del 


mme celeste 


immagine di sé, 
magine è magari, prima colui 
che si finge: noi invece, 
giudizio che si può dare 
mo che le nostre oper 


poco 
di noi, procuria 
,, meglio ‘che noi 
stessi, rispondano a un canone esterno di 
ilibrio, magari di grandezza, 


‘ner 


decoro, di eq 
senza che poi nell'intimo si sappia 
fede al programma: purché l'intonaco ri- 
sponda. 

Avete visto, anche dove non è passata 
la guerra, quante case quasi nuove, quanti 
edifici commemorativi, che si dicevan de- 
stinati a sfidare i secoli, hanno la faccia 
contaminata © lebbr 
stura, Ma è il nostro vizio più frequente, 
© tanto tenace che se ci guardiamo intor- 


Frutto d'impo. 


d'esserne contaminati oggi più 
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LA RUSSIA SUL PACIFICO 


L° studioso di cose sovietiche Nikolai 

Basseches, noto soprattutto per un suo 
documentato volume sull’esercito russo, 
ha recentemente fatto notare, a proposito 
della politica orientale dell'U.R.S.S., che, 
mentre l’europeo è abituato a pensare 
termini di amni, l’asiatico pensa in termi; 
di secoli, ed il russo, intermedio fra i due, 
în termini di decem 

L'osservazione è calzante, e tro) 
fase di sviluppo 
della politica estremo-orientale. 

Anche in questo settore, chiuso il pe- 
riodo di raccoglimento necessario a rico- 
struire, anzi a costruire ex-novo, il paese 
dopo la crisi degli anni 1917-22, la Russia 
sovietica si ricollega alle antiche tradizioni 
d'espansionismo czarista, E ciò essa può 
oggi fare con quell’apparato di forze e 
quella metodi nella concezione e ap- 
plicazione di piani d'interesse nazionale, 
che al primo mancavano. 

La ricerca russa di sbocchi sul mare 
aperto e di più late possibilità d' 
sione fu a volta a volta diretta all'Occi 
dente © all’Oriente, con moto alterno, e 
potrebbesi quasi div- pendolare. 

Il primo forte impulso verso Est si ebbe 
sul finire dello scorso secolo. Fu allora 
che la Russia costruì la Transiberiana, 
nonché la più corta linea di collegamento 
con Vladivostok, attraverso la Manciu- 
ria (la cosiddetta « Ferrovia Cinese Orien- 
ottenne in concessione. dalla 
Cina la base di Port Arthur; estese la pro- 
pria sfera d'influenza alla Manciuria set- 
tentrionale ed alla Corea. Buona parte 
delle posizioni in tal modo raggiunte ven- 
nero però perdute in seguito alla disastrosa 
guerra russo-giapponese del 1904-1905. Inol- 
tre, la Russia dovette cedere al G 
la parte meridionale dell’isola di Sakali 

Questa battuta d'arresto subita in 01 
te spinse la Russia verso una pi 
politica in Occidente. Essa liquidò infatti, 
mediante un accordo stipulato nel 1907, 
gni possibile attrito con l'Ing 
si venne sempre più intiman 
do nel serrato gioco diplomatico delle 
Potenze occidentali: dall'alleanza franco» 
le traeva vita 
la Triplice Intesa. Le guetre balcaniche e, 
poco dopo, la prima guerra mondiale, 
sembravano offrire alla Russia l'attesa oc- 
casione per una chiara affermazione espan- 
sionistica verso l'Europa ed il vicino Orien- 
te (Bosforo e Dardanelli), Ma il sogno fu 
breve, e si infranse contro la disfatta mi» 
litare, il crollo del regime-czarista e la 
rivoluzione, 

Le ripercussioni degli eventi del toi 
bido periodo rivoluzionario furono gravi 
sime anche per quanto concerneva la di 
fesa delle residue posizioni della Russia 
in Estremo Oriente. La Siberia orient 
divenne teatro di battaglie fra forze bol. 
sceviche, forze bianche agli ordini dell’am- 
miraglio Kolchak e truppe nipponiche, 
che erano sbarcate a Vladivostok alla fine 
fa un momento in cui i giap- 
estesero la loro influenza ben ad- 
territorio siberiano, fin al 
lago Baikal. Ma poi i bolscevichi si ripre- 
sero, ed incominciarono la loro lenta ma 
metodica marcia alla riconquista delle po- 
sizioni perdute. Nel 1919 essi creavano lo 
Stato-cuscinetto della Repubblica d'Estre- 
mo Oriente. Nel 1922 ponesi erano 
indotti ad evacuare Vladivostok e la città 
va occupata dalle truppe della Repub- 

sa d'Estremo Oriente, la quale, pochi 
jorni più tardi, entrava a far parte del- 


I giapponesi ancora occupavano la parte 
settentrionale dell'isola di Sakalin, ma la 
questione venne risolta con il trattato del 
20 gennaio 1925, che stabiliva la ripresa 
delle relazioni diplomatiche fra Russia © 
Giappone, la revislone della convenzione 


evacuare Sakalin settentrionale, 
di larghe concessioni per lo sfruttamento 
dei giacimenti di carbone e di petrolio 
dell'isola. 

Il periodo che seguì fu, per Ja Russia, 
periodo di attesa e di preparazione. Essa 
dovette rinunciare, in seguito all'atteggia» 


mento anticomunista 
Kai 


Scek a partire dal 1928, alla politica 
intimità coni la Cina fino allora segui 
che aveva sulla 
Ferrovia Orientale Cinese. Ma conservò 
tutta la sua influenza nei tre Stati-cuscì- 
netto del Sinkiang, di Tannu Tuva e della 
Mongolia Esteriore. E in pari tempo po- 
tenziò al massimo le risorse, l'attrezzata- 
ra e l'organizzazione della Siberia orien- 
tale: promosse una intensa colonizzazione 
del paese, sia consentendo agli immigr 
dalla Russia europea una libertà di colti 
vazione individuale delle terre quale era 
nelle altre regioni sovietiche negata, sia fa- 
vorendo l’affluire in Siberia di immigrati 
da altri paesi dell'Estremo Oriente (so- 
prattutto coreani, ostili ai giapponesi © 
facilmente assimilabili), Creò città, orga- 
nismi industriali, possibilità di comunica» 
zione. Creò, soprattutto, un organismo mi. 
litare del tutto autonomo da quello della 
Russia europea, in modo da peter far 


| CONCESSIONI MINERARIE 


minaccia dall'Europa, indusse il Cremli- 
no a concludere con il Giappone il patto 
di neutralità del 13 aprile 1941. Esso era 
vantaggioso ad entrambe le parti, in quan- 
to consentiva alla Russia di sostenere, sen- 
za preoccupazioni alle spalle, la lotta di 
vita © di morte contro Hitler; mentre ana- 
loga garanzia dava al Giappone, per la 
a per affrontare nel 


Pacifico. 

Il patto, per quanto diplomaticamente 
ineccepibilo e tecnicamente conciliabile 
con gli impegni dei vari belligeranti, co- 
stituiva pur sempre una anomalia nello 
schieramento dei due fronti in guerra. Era 
chiaro che si trattava di un accorgimento 
tattico, destinato a vivere solo fin che i 
contingenti interessi della condotta bellica 
della parte che stava per prendere il so- 
pravvento lo avessero comsentito. 

Di fatto, esauritasi la fase iniziale dei 
rapidi successi tedeschi e nipponici, la po- 
sizione della Russia si venne facendo sem 


CONCESSIONI DI PESCA 
AL E 


AL GIAPPONE (Accordo 


(Trattato del 1925) 


fronte a qualsiasi 
dover attendere ai 

Tale preparazione e tali precauzioni 
erano necessarie, in vista dell’aggressiv 
di cui il Giappone diede prova, attaccan- 
do la Manciuria dapprima (1931-32) e la 
Cina poi (1937). 

La creazione del pseudo-Stato del Man- 
ciukuo (mai riconosciuto dall'U.R.S.S.) 
ereò fra i russi ed i giapponesi una linea 
di attrito diretto, lungo la quale, e spe- 
cialmente presso i laghi Khanka © Bui 
Nor, nonché lungo il corso dell’Amur, si 
verificarono negli ultimi tre lustri conti- 
nui incidenti di frontiera, chiaro sintomo 
della stato di persistente precarietà del 
rapporti sovietico-nipponi 

Nell'estate 1938, un incidente più grave 
dei precedenti parve preludere a va con- 
flitto armato; ma Mosca accettò una solu- 
zione di compromes la sua attenzione 
era stata ancora una volta richi 
l'Europa, ed i problemi occidentali rorna- 
vano ad essere preminenti, per le sorti 
stesso dell’Unione Sovietica. 

Tre anni più tardi, il persistere di una 


rinnovato annualmente) | 


pre più forte, è sempre più debole quella 
del correlativamente, sem. 
pre più fermo si fece l'atteggiamento di- 
i Mosca nei confronti di To- 
‘accordo per le zone di pesca, rin- 
le d'anno in anno, venne rinnovato 
naggiori difficoltà e sempre 
a danno del 
1 privilegi minerari ricono» 
Giappone nell'isola di Sakalin settentrio» 
nale vennero sospesi nel marzo 1944. Le 
forniture militari sovietiche alla Cina ven- 
nero intensifieate. Infine, il 5 aprile di 
quest'anno, Mosca annunciò la denuncia 
del patto di neutralità del 1941: era que- 
sto il più chiaro segno che, conclusa la 
guerra in Europa, l'attenzione politica s0- 
vietica intendeva rivolgersi con maggior 
all'Oriente. 
l'Yagosto, all'indomani della con- 
ferenza di Potsdam, diretta a dare un 
provvisorio assetto alle cose d'Europa, 
l'U.R.S.S. è intervenuta direttamentè nel 
conflitto d'Estremo Oriente, e con il suo 
intervento ha accelerato il crollo della re- 
sistenza nipponica. Due soli giorni più 


tardi, il 10 agosto, Tokio offriva la resa. 

L'azione sovietica verso Est, pur attesa 
0 sollecitata da tempo, pur concordata nel 
corso dei colloqui fra i « Tre Grandi », è, 
necessariamente, un evento d'importanza 
tale da sollevare i più vasti problemi © 
lo più late possibilità per i futuri evi» 
luppi nell 

L'importanza del Pa 
nel corso degli ultimi anni sempre più ac- 
centuanido, © ciò sia perché l'evoluzione 
politico-diplomatica ha, fatto di questo 
settore uno dei due centri del conflitto 
mondiale, sia per il generale processo di 
sviluppo dei territori dell'Asia Orientale, 
caratterizzato soprattutto dagli sforzi au- 
ratchiei del Giappone (nella madrepatria 
è nelle sone del « grande spazio » fortu- 
nosamente acquisite al suo controllo), dalla 
rinascita nazionale della Cina e dal po- 
tenziamento dello regioni orientali del- 
PURSS. 

Usgi, pur ultimato il conflitto e crollati 
i sogni della Grande Asia Orientale sotto 
egida nipponica, gli elementi materiali 
per un grande avvenire dell'Asia Orien- 
tale sussistono, potenziati sul piano teeni- 
co © su quello spirituale dallo sforzo degli 
ultimi otto anni. 

Le Potenze anglosassoni hanno mate- 
rialmente vinto la guerra e presidiano il 
territorio metropolitano del Giappone, ma 
eme si trovano di fronte agli interessi, alle 
forze, alla volontà di affermazione dei fat- 


tori 

La Cina, anche se stanca della lunghis- 
sima guerra, e anche se ben lontana da 
quell'asetto cui il suo risveglio naziona- 
listico vorrebbe elevarla, è ormai una for- 
za attiva, protagonista e non più oggetto, 
come in passato, dell'evoluzione storica. 
La Manciuria, la Corea, la Mongolia, lo 
sono a fianco. 

L'Unione Sovietica, dal canto suo, ri 
inserisce in questo serrato gioco di rap- 
porti economici © diplomatici con inte- 
orientamenti e obiettivi peculiari © 


res 
precisi. Una prima indicazione è stata 
fornita dal patto cinosovietico del 1 


agosto. 
In virtà di esso, I'U.R.S.S. riconosco la 


della Cina sulla Manciu- 


ria (pur occ 
nella loro travolgente avanzata 
giare il Governo centrale 
dall’intromet- 
cinesi, a sostegno 


pegna ad a 
di Ciungking, astenei 
tersi negli affari inter 


PU.R.SS. ottiene l'uso di 
comune 


come base navale 


Arthur 
cino-sovietica; Ja costituzione di un porto 
franco a Dairen: un nuovo regime tren- 
tennale per l’uso comune della Ferrovia 


Pont 


Cinese Orientale; la dichiarazione che la 
Cina riconoscerà l'indipendenza de 
Mongolia Esteriore nel caso che il prosi- 
mo plebiscito dimostri che la volontà del 
popolo è orientata in tal senso, Punto, 
quest'ultimo, di particolare interesse per 
i sovie quanto la Mongolia Esteriore 
già di fatto gravita, da molti anni, verso 
UR 

È evidente però che non nei soli ter- 
mini di questo trattato (moderati ma su- 
scettibili di ampi sviluppi interpretativi 
Nd esecutivi), e non in una intensificazione 
dei soli rapporti con la Cina, si esaurisce 
il rinnovato orientamento dell’U.R.S.S 
verso il Pacifico. 

All'Oriente la Russia oggi ritorna, sor- 
retta da un indirizzo politico e ideologico 
atto a far presa su larghi strati dello masse 
orientali; sorretta inoltre dall’elemento di 
i uito 


forza economico © 
dalla rinnovata Siberia, e infine da quel 
realismo e quell’abilità di manovra, dei 
Quali il Cremlino ha fornito ampie e re- 
centi prove, che le consentono di parlare, 
essa Potenza non puramente europa ma 
anche asiatica, un linguaggio più compren- 
sibile agli Asiatici di quanto non sia forse 
quello delle Potenze occidental 
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Una delle vie principali di Tel Aviv, la città ebraica che in pochi anni è diven- 


tata un moderno centro urbano dove si accentra tutto il commercio della Palestina. 


a conferenza sionista mondiale inauj 

* ratasi a Londra il 1° ago» 
dal 1939 — ha richiamato l’attenzione in 
ternazionale sul problema palest 
tratta in realtà di un problema Ja cui so- 
luzione è resa difficile dalla molteplic 
degli interessi, dall’acredine delle passio- 
ni, dalla profondità dei disidi che in esso 
convergono, e che conserva in sé la possi- 
bilità di rinnovare quegli episodi di san- 
guinosa violenza che per tanti anni hanno 
travagliato la Palestina. 

Aspirazione costante delle masse ebrai- 
che disperse per il mondo, anche se non 
avvertita nella coscienza individuale, è sta- 
ta, © continua ad essere, la riunione delle 
sparse membra d'Israele in un organismo 
forte e sovrano, che le metta in grado di 
liberarsi doll'assoggettamento agli altri po- 
poli. Fin dal tempo della distruzione del 
Tempio di Gerusalemme © della sotto» 
missione politica ai romani, l'attesa del 
Messia si è congiunta con un vivo senso 
d'aspettazione per il prossimo ritorno i 
Palestina e la ricostruzione di uno Stato 
ebraico indipendente nella terra ancestra 
le del ponolo d'Israele. Motivi storici © 
sentimentali vari hanno contribuito a crea- 
re © nerpetvare questo semo d'attesa: prin. 
cinali tra essì il desiderio degli ebrei di 
sottrarsi alle perseenzioni e restrizioni cui 
li ehblizava la convivenza con altri popo- 
li: la Joro tendenza a non assimilarsi con 
le genti in mezzo alle quali vivevano; la 
coscienza del loro diritto a vivere come 
poolo libero. 

Ma se l'aspirazione al 
ra promessa » ha costantemente rappresen: 
tato l’intima essenza della vita politica 
ebraica, soltanto sul finire del 
so, sotto lo stimalo di una di quelle on- 
date di antisemit he periodicamente 
v'abbattono sugli ebrei, essa wi con 
nel movimento che dal colle di Gerw 
lemme sul quale sorgeva il Tempio, de- 
rivò il n nismo. Fondatore 
animatore d fu. Teodoro 
Heral. 

Profondamente convinto dei diritti e 
delle qualità della sua gente e mosso dal 
desiderio di sollevarla dell’abbi 
cui era per la maggior parte caduta, Herzl 
si fece l'avostolo «della necessità di costi- 
tuire uno Stato ebraico. Grazie ai « 


se. SÌ 


itorno nella « ter- 


‘olo scor- 


retò 


sfor. 


ri, nel 1897 fu possibile organizzare a Ba- 
silea il primo congresso mondiale dei 


sionisti. La mozione finale, nota sotto 
nome di programma di Basilea, precis 
che il sionismo mirava alla ereazi 
una sede nazionale per il popolo ebraico 
in Palestina, garantita dal diritto intern 
zionale. Quanto ai mezzi, questi dovevan 
soprattutto ricercarsi nel ripopolamento 
della Terra Santa con lavoratori ebrei, 1 
l'organizzazione degli ebrei della Diasp 
ra, nel rafforzamento del sentimento na- 
zionale ebraico. 

Nel 1901, durante il quinto congresso 
sionista, fu costituito il Fondo perpetuo 
per Israele, destinato all'acquisto di terre. 
ni in Palestina © in Siria, i quali dove- 
vano formare patrimonio inalienabile del 
popolo ebraico. Andavano così precisan- 


dosì due direttive che dovranno costituire 
tanti dell'azione sioristica: la riven- 
dicazione della Palestir» come unico ter- 
ritorio in cui sia possibile realizzare le 
aspirazioni secolari del popolo d'Israele, 
© l'acquisto di terre palestinesi per costi» 
tuire la base territoriale sulla quale co- 
struire il muovo Stato ebraico. Caratteri. 
stico a tale proposito, al sesto congresso 
del 1903, fu il rifiuto dell'offerta inglese 
dell'Uganda, quale possibile sedg nazioni 
lo degli ebrei. Atteggiamento, questo, che 


surà destinato a ripetersi ogni qualvolta 
al sionismo verrà suggerito d’indirizzare 


l'emigrazione ebraica verso territori di 
si dalla Palestin: 

Mentre l'organizzazione sionistica san 
dava rafforzando, tanto nel campo della 
dottrina, quanto in quello dell'azione pra- 
tica, ebbero inizio i esperimenti di 
edlonizzazione secondo le di. 
rettive tracciate al primo congresso di Ba 

ilea, Alla vigilia della prima guerra mon 
dialo gli ebrei in Palestina, che nel 1857 
assommavano a sole 12,500 persrne, ave- 
vano già raggiunto la cifra di 80.000, men. 
tro 54 colonie agricole ebraiche, che co- 
privano una superficie di 40.000 ettari, 
davano un saggio dei risultati che la colo- 
nizzazione ebr sarà destinata a rag- 
giungere. La guerra, se da una parte in- 
terruppe il flusso migratorio, dall'altra non 
ostacolò minimamente lo sviluppo del m 
vimento sioni fu proprio durante 
la guerra che il mo ottenne È primi 
riconoscimenti uffi © incominciò ad 
essere considerato in atti diplomatici qua- 
le forza reale operante. 

Dopo lunghe trattative tra gli esponenti 
del sionismo e gli uomini politici inglesi, 
il 2 novembre 1917 veniva emi la fa- 
mosa Dichiarazione Balfour, che in certo 
senso costituisce la carta fondamentale del 
alla quale i seguaci del movi. 
mento si richiamano in ogni occasione. 
Can esa il Governo britannico s'impe- 
gnava ad appoggiare la eréazione di una 
sede nazionale ebraica in Palestina. L'in 
pegno venne confermato alla conferenza 
interalleata di San Remo del 1920 ed in. 
cluso nell'atto del 1922, che assegnò la 
Palestina alla Gran Bretagna quale territ 
rio di mandato, Contemporancamente, sot- 
to la presidenza del dottor Chaim Weix- 
mann, professore all'uni di Ma 
ster e uno dei più attivi negoziatori 
nisti, venne costituita la Jewish Ageney, 
col compito di cooperare con la Potenza 
indataria alla realizzazione dell'impegno 
ntenuto nella Dichiarazione Balfour. 

In tal modo il sionismo divenne una 
forza internazionalmente riconosciuta, e, 
sotto l'egida della Gran Bretagna -- (è 
opportuno ricordare che îl primo alto co 
rio britannico in Palestina fu V'e- 
breo Sir Herbert Samuel, il « re ebreo 
come lo chiamarono i sioni 
lonizzazione ebraica poté riprendere su 
scala molto più vasta che non in prece 
denza. I risultati raggiunti costituiscono 
una dimostrazione delle doti organizzative 
della gente ebraica. Gli sforzi più impo- 
nenti sono stati compiuti nel campo agri 


er 


la co- 


per diverse settimane, tanto da costri 


colo: terreni aridi e deserti che sembra- 
vano adatti soltanto alle stentate colture 
arabe, sono stati trasformati in rigogliose 
iantagioni è floridi agrumeti, i cui pro» 
dotti offrono notevole incremento all 
portazione; la valle di Esdrelon sembra 
aver rinnovato le meraviglie della « terra 
promessa », quale si presentò, nell'età bi. 
blica, ai primi ebrei, alla ricerca della pa- 
tria dopo l'oseuro periodo della schiavità 
in Egitto. L'attività degli 
si è però limitata all'agricoltura, e la so- 
eletà elettrica Ruthenberg insieme agli im- 
l’estrazione del potassio dal 
Mar Morto sono un indizio delle possibi. 
lità industriali della Palestina, così come 
il porto di Caifa e la città di Tel Aviv, 
parlano delle doti ebraiche nel campo ur 
banistico. 

Così la piecola colonia ebraica palesti. 
nese di prima della guerra 1914-1918 si è 
trasformata in una fiorente comunità di 
quasi 500 000 persone (un terzo circa del. 
l'intera popolazione della Palestina), co- 
sciente della propria individualità e della 
propria forza, dotata di una salda orga- 
nizzazione politica, economica, religiosa € 


mmigrati non 


Gli ebrei hanno dedicato particolari cure all'educazione dell’infa 


La Chiesa della Natività a Betlemme. Durante la rivolta del 1938 la città rimase în mano degli ara 
gere le forze armate inglesi ad una campagna di occupazione 


EBREI ED ARABI 


culturale. Ciò che 


Agency © con l'appoggio materia 
sionisti del 
della te 
nuova patria di migliaia 
ni che, sca 
vivevano da » 
le lo 


Ma Ja colonizzazia 


si sono abi 
quale si sentono pr 
quindi notura 
veste suscitare fin dagli inizi la 
tanto più € 
tamente 
la Palestina in un paese comp 
ad impossessarsi, a tale 
va l'u 


sa ha compiuto, sotto la gui- 
coordinatrice della | Jewish 
e morale dei 

nondo intero, è una dimostrazione 
ia e del profordo attaccamento alla 
migliaia di esseri uma- 
nei quali erano nati © 
li, in Palestina h tr 
e ritrovata la possibilità di una vita 
tosa e vieura. 


stimolatrice e 


ati dai pa 


no 


ebraica si è 


ptrata in 
stacolo non facilmente superabile e che più 
ha arrossato di sangue il cammino dei pio 
gli arabi. Da oltre un millennio gli arabi 

estina, le han dato il volte! 
loro costumi e delle loro abitudini, l'hannò 
partecipe delle vicende della loro razza © 

uati a considerarla la loro patria, afla 

fon attaccati, Èra 

ne ebraica do 
opposizione, 

Iti sionisti dichiaravano esplici. 
a loro ope nirava a trasformare 
tamente ebraico 
copo, di quello ch 
a fonte di sostentamento per la 
degli arabi: la terra. Il ritmo sem 


che la 


nizzazi 


em 


nag- 


ia istituendo un gran numero 


di scuole. Ecco una bella nidiata di bambini del giardino d'infanzia del Keren Hayessod a Nahata! 


crescente dell'immigrazione ebraica non fece 
tro che aumentare i timori degli arabi, i quali 
a un certo momento incominciarono a scorgere 
nella colonizzazione sionista il pericolo di venire 
ridotti n minoranza e persino d’ 
dal proprio paese. 

Prima della guerra 1914-18 la sovranità della 
Palestina, come di tutti i paesi arabi orientali, 
apparteneva alla Turchia. Quando questa entrò 
in guerra quale alleata della Germania, negoziati 
furono aperti tra agenti britannici e capi arabì 
allo scopo d’indurre gli arabi a ribellarsi alla 
© a schierarsi al fianco dell'Intesa. Contro- 
avrebbe dovuto essere a guerra finita, la 
creazione di uno, Stato arabo 0 di una federazione 

Stati arabi im tutti i territori arabi sottoposti 
nio ottomano. L'accordo fu coneretato nel 
1915 in uno senmbio di lettere tra l’alto commis 
sario britannico in Egitto, Sir Henry Me Mahon, 
e il Gran Sceriffo della Mecca, Husein. In se- 
, nel giugno 1916 Husein proclamò | 
rivolta ed ebbe inizio quella guerra nel deserto, 
resa famosa dalle descrizioni del colonnello La- 
wrence e che in realtà diede un contributo non 
trascurabile alla vittoria alleata vel settore orien- 
tale. 


Finita la guerra, si ebbe un tentitivo diret. 


ipali capi del sionismo in Palestina: il dottor Chaim Weizmann, pre: 
Ben Gurion, capo dell'esecutivo palestinese e il dottor David Hacch 


colli di Magdala, sulla terra che conobbe il peccato e la redenzione di Maria Maddel 
impre stata viva lo contesa fra l'agricoltura araba e l'iniz 


tiva modernizzatrice del sionismo 


N PALESTINA 


to di conciliazione tra arabi ed ebrei 
nel gennaio 1919 l’emiro Faisal, figlio di 
Husein e uno dei capi della rivolta, fir- 
mava a Londra un accordo con il dottor 
Weizmann, nel quale veniva riconosciuta 
la Dichiarazione Balfour ed erano fissati 
i principi delle collaborazione arabo-ebrai 
ca in Palestina. Ma anche tale accordo 
era inficiato dall’equivoco che sta alla ba 
se del problema palestinese: la diversa 
interpretazione che arabi ed ebrei danno 
alla Dichiarazione del 1917. Secondo i pri. 
mi, essa dà diritte soltanto ad un'immigra 
zione — limitata dalla capacità econon 
d'assorbimento della Palestina che non 
intaechi minimamente la sovranità ar 
I secondi, invece, affermano che esa 
ica il riconoscimento del diritto degli 
ista sovrano ed 


rei ad uno St 
indipendente in Palestini 


Quando gli arabi si furono resi conto che 
le garanzie promesse da Hogarth non era- 
no osservate, che l'immigrazione degli 
ebrei non era una semplice misura d'uma- 
nità © che lo scopo di tale immigrar 
era di dar vita ad una maggioranza ebraica 
e quindi, una volta stabilita quella magg: 


ne 


inte della Jewish 
sindaco di Caifa. 


La ato 
nell’ 


ranza, determinare con un plebiscito la 
ituzione di uno Stato ebraico in Pale 
stina, ogni possibilità d'accordo tramontò. 

n" di fondamentale arabo-cbr 
non tardò a manifestar tutta la sua 
erudezza. Già nel maggi le violenze 
contro gli ebrei di Giaffa furono un chia 
lomo dello stato d'animo d'es 
no degli arabi. Da allora periodi 
te la Palestina fu 
che più volte 
e di una guerra 
rono ad alimentare 


vile e contribui 
fera di ranco» 
nale doveva rendere dif 


re e di odio, la 


soluzione. Le violenze si fecero 


nie gravi per intensità ed esten- 
sione dopo il 1936, tanto da paralizzare 
gni possibilità di vita economica, e da 
costringere la 
dere severe misure di repressi 


pdataria a pren 
, che in 
giungere nuo- 


nea me 


realtà non fecero altro che 


va esca al fuoco dell’esasperi 


Di fronte al peggiorare della 
dopo il 1936 la Gran Bretal 
sposta ad agire e ad ac 
sure di repressione con un 
positiva. Tutto quant 
r di commis 
di verbali e prog 
ferenze, che non portare: 
paso il problema, Finalmente, falliti tutti 
i tentativi di risolvere l'imbroglio pale 
stinese di comune accordo con gli ar 
e con gli ebrei, in un Libro Bianco, pub 
blicato il 17 magi 
glese emnose la propria interpretazione 
degli obblichi che s'era amunto con l'ac 
cettazione del mandato sulla 
quale soluzione intendeva adotta 
anzialmente il Libro Bianco stron- 
cava alle basi le riv 
ad uno Stato sionista in 
soddifaceva neppure le degli 
arabi, i quali chiedevano, oltre all’indi 
pendenza, l'immediata cessazione dell’im- 
migrazione ebraica e 1 divieto di 
vendita delle terre agli ebrei. Da una par 
te e dall'altra la reazione fu immediata, 
e ancora una volta l'esasperata ovp 
di principi si trarformò in un'ondata di 
violenza e di sangue. Solo le severe mi 
rità militari britanni 


parve di 
mpagnare le mi 


ema fece fu però 


ione 


i, la prepar 
la riunione di co 


o avanti d' 


1939, il Governo in 


sure prese dalle aui 
che allo valsero 
stroncare l'agitazione e a ricondurre 


relativa pquillità in Palestina; ma 
problem 
la sua gravità 

Alla conferenza sionista di Londra i mo- 
tivi tradizionali delle riven i 


che sono tutti riaffiorati con significativa 


ntinvava a permanere in tutta 


cazioni ebi 


nza, e le accuse contro la politica 
gna in Pale 
no state particolarmente violente, 


perseguita dalla Gran B 


ee nuovi elementi di risentime 
marezza e dall'orrore per la r 
li ebrei d'Europa. Tra 
senso unanime dei congressisti Weiz- 
mann ha esplicitamente chiesto l'abro 
del Libro Bianco del 1939, che, a 
causa delle sue limitazioni all’emigrazi 
, ha dichiarato responsabile delle soffi 
renzo © della morte di tutti quegli ebrei 
che, senza di esso, avrebbero potuto tro- 


traendo 
to dall 
cente tragedia 


rio 


x porta di Damasco @ Gerusalemme, subito dopo la rioccupazione, 
tobre 938, della città vecchia, dove gli arabi erano rimasti asserragliati 


vare rifugio nella terra storica dei loro 
padri 
Durante la conferenza è risult 
lonisti ripongono le loro »peranze n 
Governo laburista. E in realtà, pri 
di giungere al potere, più volte il la- 
burismo «i è ufficialmente promineiato in 


o che ì 


favore delle rivendicazioni ebraiche. 
Già nel congresso di Witsun del 1943 i 
laburisti avevano riaffermato la Joro fidu 


cia nella « politica tradizionale di fare 
della Palestina la sede nazionale degli 
ebrei ». Più esplicitamente nello scorso di- 
bre una dichiarazione ufficiale del par- 
tito stabili che « non vi è certamente al- 
na speranza né alcun significato în una 
sede nazionale ebraica, senza che siamo 
nettere agli ebrei di entrare 
a, in tale numero da divenire 
». Infine, al congresso la- 
ima del maggio di quest'anno, Dalton, 
ora Cancelliere dello Scacchiere, dichiarò 
che il Governo britannico doveva consi. 
gliarsi con gli Stati Uniti e con l'Unione 
Sovietica allo scopo di ottenere « l'appog 
gio comune ad u a che ci darà 
uno Stato ebraico in Palestina, felice, li- 


I! 


ti a pe 


e pro 


ndere che se 


Non ci si deve però na 
È volesse tradurre in 


ni, andrebbe incon 
I motivi dell'oppo- 
permangono in tutta la loro 
interezza ed il pericolo che la Terra San- 
ta posa nu nte trasformarsi in un 
luogo di violenza © di carneficina è più 
che mai attuale. Nella loro azione gli ara 
palestinesi si di poter contare sull'ap- 
poggio di tutto il nazionalismo arabo, che 
ogni giorno più sviluppa le sue caratte 
le © reale, dalla 
quale non è possibile prescindere per la 
soluzione di qualsiasi problema relativo 
al Vicino Oriente. Già la Lega araba ha 
ammo nisti non debbono at- 
in pratica îm 
punemente lo conclusioni della conferen- 
za di Londra, e ne inequivo 
cabile della volontà araba di autoconser- 
ne © di difesa è stata la costituzione 
di un fondo per riacquistare le terre pa 
lestinesi vendute ad ebr 
In questa situazione è più che mai ur- 
gente daro al problema palestinese una so- 
luzione equa che sia da tutti accettabile 
Gli arabi dovrebbero maggiormente con- 
iderare Il lato umanitario che sta alla 
base delle rivendicazioni sioniste e quindi 
riesaminare le possibilità di una pacifica 
convivenza con gli ebrei; i sionisti, dal 
canto loro, dovrebbero pensare all’impos- 
sibilità di costituire uno Stato ebraico in 
Palestina, come essi lo concepiscono, sen- 
za far violenza alla popolazione araba, 
convincersi che non si può rendere giu- 
stizia ad un popolo, agendo ingiustamente 
verso un altro. Solo in tal modo sarà forse 
bile colmare gradatamente l'abisso che 
ora separa arabi ed ebrei e dar vita ad 
una nuova atmosfera di concordia che per- 
metta la costituzione di uno Stato palesti- 
nese veramente indipendente. 


GIOVANNI LOVISETTI 


tro a gravi diffic 
sizione aral 


ami 


ristiche di forza cosciei 


ito che i ai 


tendorsi di poter 


LE LETTERE 


L'ULTIMO SABA 


La a poesia maggiore di Umberto Saba — 
che è pol, di là dall'esercizio in eul si 
sostleno una vocazione lirica, la sua vera 
— nasce da una condizione difficile, 
sospettosa, volubile; quasi erudele, innan- 
zi tutto-verso il poeta, che non ha mancato 
di confessarne il dolore e la fatica, seb- 
ben sembri avere spostato all'origine del 
verso un fatto che è all'origine della sua 
stessa vitalità umana. 
Dirà che egli non sa amare 0 far bene 
se non 
l'arte d'incider carte 
di difficili versi. 


Ma è anche vero che confesserà di sen 
tiro e professare la poesia come « unico 
scampo » che a lui offra la vita dolorosa. 
Così la poesia gli è l'arte positiva di vi. 
vere, è si svolge d'ora in ora come un 
chiarimento dei casi della sua giornata, 
ovo ogni vicenda esteriore è un rapporto 
con l'anima, © attiva 0 rimorsa dagli at- 
timi d'inerzia. 

La sua poesia si fa ltice nel cerchio di 
un’angosela primigenia © sacra; ma inten» 
do che la parola angoscia non sia infrivo» 
lita dali ultimi effimeri significati di 
moda, Un'ombra di pesanti evi, che sal- 
nono a ritroso fino al lamento apocalittico 
dei profeti rapiti, sino al ervecio divino 
cho chiede a un padre di sacrificargli sul 
monte un figliuolo, sino al rezzo dell'al. 
bero del bene © del male, sino a quella 
volontà di vivere che diventerà l'uomo, e 
che Saba ha come mitizzata nei versi del. 
Antica brama, +'è addensata innanzi alla 

1a vita, Qui egli s'è incontrato col freu- 
dismo e le sue Iusinghiere calamite: e gli 
è parso di trovare una messianica la» 
zione, È stato per il poeta il massimo pe- 
ricolo. 

Irto e fulmineo con sé stesso e dunque 
con gli altri, quanto di ingrato, scontroso 

roso e perfino offensi 


volta co- 
con non so che e rancore » 
ignoti affanni», di « avverso 
forze», di cui sentì piena la vita. Ma 
quest'uomo che ha parlato alla capra dal 
viso semita e ne ha secolto © capito il 
linguaggio di dolore, ha uno smisurato, 
se pur deluso, bisogno di tenerezza uma: 
na © di consolazione poetica, E qui Jo 
tocca la grazia, © qui è la sua poesia. Gli 
basta un bel verso per ritrovare il Pa 
diso che ad ora ad ora perde e recupera, 
Ma prima ha ritrovato nell'occasione del 
verso, o nel desiderio, e qualche volta 
mella realtà, una rispondenza a quel 
schivo bisogno di tenerezza, che è 
gli affetti più semplici della vita 
na amata, la fieliuola suo @ tenero 
glio », la madre, questo o quell'amico, 
mia città con le sue vie è la sna gente, 
il suo faro: magari la morte: pudica con- 
fessione di un uomo dai sensi veloci, che 
tuttavia rifvege dall’atomico imbressioni- 
smo sensuale per un metodo di sintesi 
iva. 

In ‘questa disposizione poetica, nativa» 
mente difficile, ciò che tante volte sembrò 
prosaico è la necessità stessa di salvarsi 
nella sincerità espressiva, aderendo il più 
possibile alle occasioni è arli oggetti come 
ad unico scampo: è avando ln parola non 
ai arrestò ancora acerba perchè troppo im- 
mediata, era la chiara confessione che ri 
scatta il dolore e il peccato, che è poi lo 
sgomento stesso del vivere, Il fatto è che 
quell'asprezza © difficoltà iniziale, cor 
stretta agli oggetti che diventano poetici 
per illuminazione e parola. entra negli # 
zi è negli umori delle sillabe, come 
viene a parecchi nostri serittori, dl Tom. 
maseo fino a Campanella è a Michelan: 
gelo. La parola di Suba ha naturalmente 


so lo risparmiò, necanendosi 
ico, 


vittà mescidata e originale come Trieste, 
ai eni termini e nella cni cerchia di monte 
© di mare-battono esperienze d'altri snoni 
@ costrutti, non senza che qualcosa delle 
lingue contigue e delle contigue culture 


possa su lei influire: Saba, di là dal cin- 
guettante, amoroso, dialetto triestino, do- 
veva trovare la parola dei classici. 

Polché muove da uno stato tanto diffi. 
cilo e dolente e deve chiarirlo per libe- 
rari; poiché nel dar forma a tanti oscuri 
affanni osserva il metodo dei classici, Saba 
è poeta di sconcertante limpidezza. Dove 
molta parte della poesia moderna, nella 
sua poetica tanto ritrosa all'effusione ro- 
mantica, se per avventura le avvenga di 
muovere da un sentimento ovvio ha bi. 
sogno di celarlo in una oscura allusione 
che in tal modo lo nobiliti, la poesia di 
Saba raggiunge intera la sua chiarezza 
verbale, non eludendo neppur la prosodia, 
se non talvolta per una certa durezza ori. 
ginaria che è fedeltà alla propria irta so- 
stanza e non già sollecitudine di ingan- 
mevoli effetti metrici, Le suo parole hanno 
un lume interno che le accende sino al. 
l'estremo contorno. 

In questo Ultime cose diresti che il Sa- 
ba, pur senza sviarsi © rimanendo tenace. 
mente ligio a' sé stesso, s'incontri con le 
esperienze della più recente poesia italiana 
ed europea, nella brevità del motivo, tut- 
to stretto intorno al suo nucleo, per gli 
scorci © Ì tagli, per certo stupore più in- 
cantato, per Îl ritmo più libero, svincolato 
dalla vecchia fatalità delle rime e dell'an- 
tica prosodia, per certe sagaci dissonanze, 
o, a dir tutto, per certa musica etonale, 
in cl il felice rapporto di impres- 
sione diretta © linguaggio classico, riesco 
ad un nuovo equilibrio armonico. 

Come l'uomo ha raggiunto una più ma- 
tura serenità, 0, se volete riprendere pa- 


role del Saba stesso, una più « serena di. 
sperazione », la sua arte si fa 
estatica: © qui una memoria di fatti più 
lontani, una memoria di giovinezza pren- 
de il luogo del erucciato presente, pur se 
egli dica: 
Ecco, adesso tu sai che tra i beati 
non è dimora per noi. Che la vita, 
come un avido sguardo è tutta piena 
di lagrime nascoste. 

Giungerà all'aerea malinconia di un 
principio d'estate ove invano egli cerca 
il dolore: 

Tutto sì muove lietamente, come 
tutto fosse d'esistere felice. 


mancato dolore è il riscatto di ‘n sere 
nità, di un'alma pace, Il poeta è giunto 
a tale levità semplice e densa che può 
scrivere versi come quelli che s'intitolano 
Bocca: terminano con una modulazione 
che diresti di tono popolaresco, ma non 
è affatto di facile e casuale immediatezza: 


La bocca 

che prima mise 

alle mie labbra il rosa dell'aurora 

ancora 

in bei pensieri ne sperdo il profumo. 

O bocca fanciullesca, bocca cara 

che dicevi parole ardite ed eri 

così dolce a baciare. 

Ma in queste poesie la parola ha toe- 
cato il suo buon Olimpo. E i colombi a 
eui il poeta dà i chiechi del granturco 
fanno che la sua diventi 

la casa visitata dagli angeli. 

Dirci ‘cho è l'immagine, inepettata © 
pur consequente come nessun'altra, del- 
l'ultima poesia di Umberto 

FRANCESCO FLORA 


ORDINI ALLA STAMPA 


Sono stati editi in volume, a cura di 
Claudio Matteini, gli ordini alla Stam. 
pa diramati dal Ministero detto, chissà 
perché, della Cultura Popolare; il cui vero 
nome avrebbe dovuto essere Ministero del- 
la Stupidità Obbligatoria. La documenta» 
zione così raccolta abbraccia il periodo che 
va dal belluino assalto nazista alla Polo- 
nia, alla liberazione di Roma: 30 agosto 
1939 . 4 giugno 1944. È una lettura molto 
triste per ogni italiano che non abbia per- 
duto {l senso della dignità umana: è la 
storia di una oppressione sempre più be- 
stiale © perfezionata, intesa a stimolare, 
con scarso frutto, entusiasmi artifi 
clali ed una volontà di vittoria inesistente. 
L'insieme degli ordini, panoramicamente 
considerato, è soprattutto negativo: essi 
sono essenzialmente un bavaglio sempre 
più stretto, perché l'isolamento spirituale 
del popolo italiano dal resto del mondo 
fosse sempre più completo, e perché, col- 
l'atonia così prodotta, fosse più facile, in 
rin silenzio di morte, fare echeggiare i 
balordì stamburamenti e le oscene fanfa- 
re del sempre più fallimentare regime. Ed 
è naturale che, accumulandosi di anno in 
anno sconfitta a sconfitta e delusione @ 
delusione, € verificandosi, con impecca- 
bile © fatale logica storica, puntualmente 
ed inesorabilmente tutto il contrario di ciò 
che il lungimirante aveva lungimirato, i 
divieti, i bavagli, le proibizioni andassero 
di stagione in stagione moltiplicandosi, ed 
incidendo tutti i campì, dalla politica alla 
pubblicità e dall'arte al costume. Igno- 
rare il discorso di Roosevelt, ignorare le 
dichiarazioni di Churchill, ignorare que- 
sto, ignorare quello: è una grandine di 
ignoranze comandate, che, tutte insieme, 
dovevano portarci trionfalmente a rag- 
giungere la meta gloriosa e suprema a cui 
il ministero aspirava: la creazione di una 
[porse] compatta, quadrata e totalitaria 


za nazionale. 

su alate pubblicare fotografie di ge- 
rarchi in borghese, di strette di mano (è 
ce ne furono, ahimé, di Goebbels a Pavo- 
lini e di Messe e dei soldati decorati!), 
di saluti non « romani » (il duce medesi. 
mo, poveretto, dimentico di se stesso, una 
volta portò la mano alla visiera), di sol- 
dati inginocchiati per cerimonie religiose, 
di sposi in tight... e così via, all'infinito. 

L'impostazione delle pagine de quoti- 


diani, l'ampiezza dei titoli, i caratteri da 
usare, tutto veniva prescritto, con esaspe- 
rante minuzia. Era vietata perfino la spon- 
tancità del servilismo. La durata dell'eco 
mondiale dei discorsi del duce veniva pre 
stabilita prima ancora che il Bagnasciuga 
aprisse bocca: andrà « montato » (così di- 
cevano) per sei giorni, per otto giorni. La 
maggior parte degli articoli, che veni. 
vano citati con gran sussiego come pubbli. 
catì a Budapest, a Zagabria, a Helsinki, 
non hanno mai veduto la luce. Venivano 
infatti forniti in Roma stessa, a paga» 
mento, dai corrispondenti di quei giorna- 
li: i quali, poi, li spedivano alle proprie 
redazioni che, giudicandoli troppo cretini, 
li cestinovano. 

È difficile calcolare il male che la stam- 
pa, così asservita, ha fatto al Paese; ma 
certamente è enorme. Ricordo che quan- 
do, in tram, in treno, vedevo tutte quelle 
teste chine per ore sopra dei quotidiani 
(la maggior parte degli Italiani non leg- 
geva, e non legge, altro) mi pareva di as- 

con angoscia, ad una scena di len- 
to avvelenamento: ed una sorta di ban- 
chetto macabro. 

L'opera lenta, insidiosa, inesorabile della 

ha in sé qualcosa 


sono iferi în tutti i casi: una persona 
st mille trovava forse in sé la forza mo- 
rale ed il senso critico necessario per rea- 
gire quotidianamente alla quotidiana offe- 
sa. Se credeva, diventava, a poco a poco, 
l'Imbecille Totalitario. (Quanti ne abbia 
mo conosciuti!) Se non credevs, ne restava 
tuttavia svuotata e demoralizzata e finiva, 
non avendo fresche, originali sorgenti di 
vita spirituale in sé, col non credere più 
a nulla. Si producevano così quel generale 
scetticismo, quell'apatòa evvilita e rawse- 
gnata, quella diffusa disonestà, che abbia- 
mo così ben conosciute: quello che, uffi- 
cialmente, si chiamava il « clima rovente 
ed eroico della Rivoluzione Fascista ». 

E così, a furia di falsità e di retorica, 
siamo arrivati al più completo disastro 
della nostra storia. Il « Ministero della cul- 
tura popolare » può a buon diritto, riven. 
dicare a sé una lerga parte di responsabi 
lità per il raggiunto sfacelo materiale e 
morale di un grande poese. Tra gli arte 
fici della disfatta gli spetta un cospicuo 
« diploma di disonore »: egli è stato vera- 
mente, — come dicevamo, — « în linea ». 


PIERO GADDA CONTI 


DA FIUME A ROMA 


iù libro di Guglielmo Ferrero Da Fiume 
& Roma (Athena ed., Milano 1945) che 
a ventidue anni dalla sua prima edizione, 
subito sequestrata dal fascismo, ricompare 
oggi, è una raccolta di articoli scritti dopo 
il 1919 — collegati con una succinta narra- 
zione degli eventi — che trattano delle no- 
atre turbolenze civili dall’arimistizio in poi. 

Gli italiani, leggendo queste pagine, 
potranno rendersi conto non solo delle 
ragioni che portarorio alla dittatura pri- 


e 

anche l’ammaestramento del dieta so 

ciologo il quale, fin da allora, attraverso 

le cieche passioni del momento, seppe 

wvenimenti degli ul- 

Le cause che con- 

dussero al fascismo sono esaminate con 
mente scevra da ogni preconcetto ideo! 
gico e con quel senso positivo dei fat 

e dei fenomeni, che anche oggi le parole 


sfociarono 

resse di quanti, adducendo la scusa "et 

Stato debole, sognavano di impadronir. 
di 


della guerra; la gara dei partiti e 
gruppi politici per sfruttare il malcon- 
tento del popolo; l'equivoco 
delle enesi benestanti com i fi 
lagare della violenza e dell’anarel 
sono le cause che ci resero servi di un 
totalitarismo indegno di ogni popolo ci- 
vile. I pochi facinorosi che portavano 
l'occhiello le insegne del carnefice, dila- 
garono nelle province per dare l'assalto 
armato ni giornali, ai 
alle leghe del partito socialista 
occhi dell'autorità inerte la violenza a'im- 
pose; la par dell'Amministrazione © 
del Governo si mutò in simpatia e in 
aperto favoreggiamento; si che le altre 
forze della vera democrazia furono sgo- 
minste in poche settiman 
Alla domanda se il lsmo avrebbe 
potuto essere evitato, il Ferrero risponde 
affermativamente: poiché il Governo, che 
sul finire del 1920 era riuscito a far la 
pace con la Jugoslavia e a sgomberare 
Fiume dalle legioni, aveva finalmente le 
mani libere © poteva usare Ja maniera 
forte contro i facinorosi. Se alcune mi- 
gliaia di manganelli avevano saputo rista- 
bilire quello che fu chiamato ordine ed 
era Invece sopruso, chi può credere che 
non el sarebbe riuscito Jo Stato se avesse 
fatto il mo dovere? Invece, chi rappre- 
sentava l'ordine, si mise a civettare con il 
movimento fascista: il quale, incoraggiato 
dalla debolezza del Governo, prorenpe ir. 
refrenabile, preparando il colpo di stato. 
Ma fu questa del fascismo. vera rivolu- 
ine legale fu 
violato e vinto; no, perchè non venne ro- 
: dunque rivoluzione intera non 


Stato si adoppiò nei suoi organi maggio 
rì: Parlamento e Gran Consiglio, esercito 
® x milizia, prefetti © federali. Sappiamo, 
dove è finito questo sdoppiamento; 
Di pinta morto în esilio prima che si 
verificasse la tragedia italiana, non poté; 
ma già da tempo aveva pronosticato i pe: 
ricoli di questa mezza rivoluzione e ne 
aveva previsto il crollo ignominioso, Quan- 
do affermava che solo la democrazia non 
può morire mentre la dittatura è una pa 
rola senza senso ed è destinal 
egli guardava all'avvenire, bei 
che quelle forze che avrebbero voluto 


fra una dittatura e il principio democra- 
tico della volontà popolare, sola colonna 
stperitite su cui posa tutta la macchina 
della civiltà moderna. 

Che il libro del Ferrero abbia in questo 
momento un particolare interesse, ne è 
prova la risonanza avuta al suo primo ap- 
parire. Ma è sperabile che oltre ad illu- 
minare chiunque vuol conoscere le ragioni 
delle nostre disgrazie e le cause che ci 
hanno precipitati nel baratro, possa sopra 
tutto aiutare ad orientarsi quanti cercano 
disinteressatamente il pubblico bene. 

GINO GORI 


Torino il 27 agosto. Vi sono state esaminate questioni intere 


Una riunione di sindaci dell'Italia del Nord, tenutasi a 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


L'ammiraglio Thierry d'Argénlicu, Alto nard Herriot parla al 
Commissario di Francia in Indocina le socialista che ha avut 


in Inghilterra la vit- , anche î Granatieri della Gu 
della danza. Ecco un perano alla 
animati alla luce dei riflettori. nate alle famiglie r 


In una esposizione per la ricostruzione della zona di 
Londra, i visitatori s rande plastico 


di uri nuovo quartiere che darà alloggio a 10.000 persone 


Teatro 


PEPPINO DE FILIPPO NEMICO DI SE 
STESSO - ANCORA DI GOLDONI. 


ppino De Filippo è tornato a Milano 
senza Edoardo, e senza Titina, con una 
compagnia compostà di pochi attori napo» 
letanî e di molti altri che della parlata 
partenopea non sì sforzano di dare nem- 
meno il più lontano accento; ma i mila 
nesi che affollano Oli quasi non 
s'accorgono dell'assenza di Edoardo © di 
Titina, non badano alla mancanza di ar- 
monia nelle voci che ascoltano, e non si 
stancano di applaudire l'attore prediletto. 
L'altra sera, rivedendolo alla ribalta dopo 
o © sentendo l'atmosfera festosa 
mo ricordati di An- 
gelo Musco nei suoi anni radiosi. Ci fu 
un tempo in cui bastava che il pubblico 
eapisse che Musco stava per entrare in 
scena perché nella sala si sollevassero on- 
date impetuose di Ilarità; e quando egli 
appariva l'ilarità prorompeva, ribolliva 
fragorosamente. L 
dava una certezza di godimento che non 
temeva delusioni, determinava un'adesio. 
ne esultante che la qualità del personaggio 
rappresentato non poteva per nulla meno- 
mare, È il grado più alto cui possa giun- 
gero "la popolarità di un attore comico. 
Musco se ne inebriava, e se il più delle 
volte l'ebbrezza dava accensioni e scatti 
superbi © imprevedibili alla sua prodi 
talvolta lo inducev 
tuosiamo immemore dei propri limi 

Peppino De Filippo non ha la vis co- 
mica di Musco e l'intuito infallibile che 
lo assisteva nei suoi momenti di grazi: 
ma certo si avvia verso quella popolari 

è finire col fare, di un comico pre 
un idolo, Privilegio grande, ma 
anche grande pericolo. Specialmente per 
un attore ancora giovane che ha, «ì, una 
piccsta, ma non tale da con- 
a cittadinanza fn quel- 
ia ove anche le mi 
chevolezze dei numi sono in qualche modo 
parte caratterizzante della loro divinità. 
L'ebbrezza degli applausi può far correre 
a un attore il rischio di diventare l'idolo 
di se stesso, prima che del pubblico: ed 
schio mortale perché, dando all'attore 
l'illusione di immortalità, gli toglie il 
principale attributo della vita; che per 
tutti gi è l'assiduo bisogno di con- 
quiste perficienti. Auguriamo dunque a 
Peppino De Filippo di schivare il pericolo 
di quell'apparente divinità. Glielo augu- 
riamo, naturalmente, perché avvertiamo il 
pericolo. Il quale la insidioso in 
certe commedie ch'egli interpreta. E poi- 
ché di tali commedie egli è anche autore, 
dobbiamo esortarlo a guardarsi da se 
stesso come da un nemico. 

I simulatore, la nuova commedia che 
Peppino De Filippo ha scritto in collabo- 
razione con Albertarelli, ci offre un lam- 
pante esempio di come un attore comico 
di timbro eccezionale possa inavvertita» 
mente scivolare nei trabocchetti tesigli 
dalle sue stemso qualità. La trama è im 
perniata sulla figura di un popolano bo- 
maccione che è stato in galera perché uc- 
cusato di avere ammazzato a martellate una 
contessa per derubarla. La sua assoluzio- 
ne per insufficienza di prove getta nel 
panico quanti hanno testimoniato contro 
di lui. Convinti ancora della sua nefan- 
dezza, © sicuri ch'egli vorrà vendicarsi. 
costéro fanno a gara per dimostrargli be- 
nevolenza_e amicizia. Il poveraccio, che 
le testimonianze accusatrici non ha attri. 
buito a malanimo, ne è commosso sino al 
punto di considerare quasi una fortuna 
l'avversità che gli ha svelato un sì grande 

insospettato tesoro d’affetti. La figura di 
questo Gennarino è all'inizio delineata 
con abilità e si muove con sufficiente 
schiettezza in un ambiente appropriato, fra 
personaggi la' cui convenzionalità è com- 

ra da un disegno caricaturale che qua 

E conserva la sua 

Pag 

groviglia per la crescente paura dei suoi 
accusatori. Questa paura infondata è il 
vero motivo comico della commedia, giac- 
ché Gennarino non ha sé nulla di co- 
mico. Per dargli parvenza di personaggio 
comico Peppino De Filippo deve ricorrere 


allo più fruste storpiature di parole, a lazzi 
sfruttati sino al ludibrio che un attore 
della sua forza dovrebbe avere in orrore. 
In ogni modo, sia pure con mezzi sì pe- 
destri e consunti, e muovendo un conge- 
gno troppo pesante per aspirare a festose 
celerità di farsa, egli riesce a dare al per- 
sonaggio una certa coerenza e attendibili 

I guai incominciano quando Gennarino 
viene a sapere la verità, cioò che tutti 
hanno paura di Jui, che per paura il suo 
antico padrone l’ha nominato ispettore 
dell'azienda ed è arrivato a prometter: 
gli in sposa la figlia. Allora Gennarino 
cessa d'essere il bonaccione ingenuo che 
è stato, diventa in un batter d'occhio un 
furbone di tre cotte, © sfrutta da maestro 
la paura che sa di incutere alle persone 
fra cui vive. Il pubblico, che in teatro, e 
non soltanto in teatro, prende sempre le 
parti dei furbi, va în visibilio e raddop: 
pia gli applausi. Ma il personaggio va a 
farsi benedire, diventa una macchietta ri 
calcata su troppo logori modelli. Una mac- 
chietta spassosissima, c'è bisogno di dirl 
Figuratevi Peppino De Filippo brandire 
con piglio ferocissimo un martello, en 
trare in un salotto con un fucile in mano, 
far tremare con ogni suo gesto e sguardo 
personaggi che stanno în scena soltanto per 
tremare. Ma per va attoro come lui que 
to è giochetto da bambi 

Un altro capitombolo fa in ultimo il 
personaggio: quando il pavido padrone e i 
suoi amici, sicuri ormai dell'innocenza di 
Gennarino, riprendono l'antica baldanza e 
gli mettono in mano la scopa, simbolo del 
suo destino di servire. Gennarino ritorna 
l'essere mite che mentre s'ode, fra 
celestiali melodie, la voce di sua madre 
morta che lo esorta a ra 

, questo, nel sen 
poso, che è la peggior sorte che possa 
capitare a un personaggio di media 

Peccato, Perché, ripetiamo, Gennarino 
aveva iniz sapore, e pers 
ché Pop ippo è attore da cui 
ci si può, ci si deve aspettare figure sal 
damente modellate. 

Luigi Pavese, Nico Pepe, Nietta Zocchi 
e gli altri attori che recitavano in lingua, 
furono assai bravi, ma mon sempre rag: 
giunsero la spontaneità dei loro compagni 
napoletani; fra i quali sì distinse, nelle 
vesti di una garrula servetta, Margherita 
Pezzullo, 


Quasi contemporaneamente alla nostra 
nota sullo Baruffe chiozzote interpretate 
da Ceseo Baseggio è apparso sull'Italia L 
bera un articolo di Enzo Ferrieri sul modo 
di recitare Goldoni. L'articolo ha molte 


osservazioni azzeccate, quali era lecito at- 
tendersi da Ferrieri, che è, oltre che eri- 
esperto © sensibile a 


tico acuto, regie 
quei valori poetici che il più degli attori 
ha in dispregio, A Ferrieri non piacciono, 
come non piacciono a noi, le manipolazio. 
ni che si fanno delle commedie di Gol- 
doni. Afferma giustamente ehe Goldoni 
« non si può modernizzare in modi arbi 
trari e repugnanti al suo stile ». Ma am- 
mette un’altra possibilità di ammoderna- 
mento: « ... giocare amabilmente su quel- 
lo che al nostro gusto ap 
per esempio, sul moralismo antiartistico 
dei suoi Pantaloni © in generale su tutto 
ciò che si presenta come serio. Questo 
l'attore modemo potrà lievemente ironiz- 
tare, mentre vigilerà che niente vada per- 
duto del comico puro, non già contami- 
nandolo col farsesco, ma studiandosi di 
mantenerlo nel più puro e musicale gusto 
del carattere ». Qui ci sorgono fieri dub- 
bi. A parto Ja pretesa « antiartisticità » 
del moralismo goldoniano, che è questione 
grossa da non potersi trattare in poche 
righe, noi ci chiedi possibile 
ironizzare quanto di « serio » c'è in Gol- 
doni senza disfigurare proprio quei carat- 
teri di cui l'incriminata serietà è elemen- 
to costitutivo, Evidentemente Ferrieri si 
dibatte fra il rispetto assoluto che sente 
per la poesia goldoniana, come per ogni 
poesia autentica, e il desiderio di rendere 
accetto al pubblico d'oggi un commedio- 
grafo maiuscolo per cui il pubblico non 
arriva a entusiasmarsi. Ma lo strano. è 
ch'egli non si fa illusioni sull'esito del- 
l'ammodernamento che propone: « Può 
essero che così recitato Goldoni sia ancor 
meno accetto al pubblico non molto av- 
vertito ». E allora, caro Ferreri, non è 
meglio rinunziare a sottoporlo a quel ba- 
gno © spruzzatina di ironi 
sfidare l'impopolarità e recitarlo fede! 
ente? I valori intimamente musicali 
tu parli risulterebbero, credimi, 
con più evidenza, © potrebbero alla lunga 
contribuire a educare l'orecchio di que 
benedetto pubblico che raramente sa di 
stinguere i suoni dai rumori. 


GIUSEPPE LANZA 


0 come si 


Una scena della commedia Il simplatore di Peppino De Filippo e Albertacelli. 


UNA RIVISTA DI NINO TARANTO 
CON « A POMMAROLA "N COPPA ». 


nche Nino Taranto è tornato al Nord. 
#4 Anche per lui, come per Macario e 
per Viarisio, la guerra è finita, e la guerra 
© questo dopoguerra son diventati pretesto 
per cucire assieme una trentina di scene 
di una rivista. La rivista di Macario è uno 
dei soliti tentativi itazione delle 


con un 
uno degli 
abituali spettacoli combinati su misura per 
un gruppo di attori di prosa disposti a 
ntare, a ballare, come ne abbiamo visti 
parecchi, da quindici anni a questa parte, 
con le organizzazioni di Mattoli, con la 
Merlini e De Sica, con Armando Falconi 
o Roveri. Questa di Taranto è, rinforzata 
con una squadra di girls nostrane, la ri- 
vista napoletana, figlia e nipote di napo- 
letani, proprio una rivista con « a pom- 
marola "n coppa», e la cosa che più ci è 
piaciuta è stata di vedere, alla fine del 
primo tempo, Taranto apparire alla ri. 
balta, con la molle casacca di Pulcinella. 
Fra i tanti « chiodi » di Mussolini, che 
voleva battere l'Italia sull'incudine finché 
ora calda, ci fu quello di spezzare non si 
sa quante lancie contro il regionalismo e 
contro la letteratura e il teatro regionale. 
Mandò a sconquasso, come se la patria 
fosse per colpa loro in pericolo, le varie 
« famiglie romagnole », venete; abruzze: 
© meneghine. Furono boicottate le com- 
pagnie dialettali, gli mutori dialettali fu- 
rono dei sopportati, Mussolini dimeni 
che se Eleonora Duse è stata una grand 
attrice italiana, il nostro teatro, più che ai 
suoi primi attori in lingua, doveva Ja su 
vera vita ai dialettali Ferravilla, Scarpet- 
ta, Benini, Zago, Grasso e Musco, Dialet- 
tale era il fondo del nostro teatro, perché 
i personaggi di Praga potrebbero parlar 
senza fatica, il milanese della borghesia 
lombarda, quelli di Lopez il ligure o il 
toscano della borghesia della Riviera e di 
Livorno, e quelli di Pirandello, nella mag- 
gior parte dei casi, în siciliano da gente 
dell’isola emigrata a Roma. Regionale 
gran parte del nostro teatro, nel tono. 
nella morale, nella società che rappresenta 
Questo discorso può sembrare inutile, 
fatto a proposito di una rivista di Nino 
Taranto, che non ha certamente la pretesa 
di entrare nella storia. Ma bisogna ferlo 
perché la vitalità del suo spettacolo è data 
tutta dalla fedeltà alla misura di un gusto 
dialettale, da parte di un attore che non 
ha paura di esser chiamato né cafone né 
terrone. Napoletano, Taranto, napoleteni 
tutti i suoi compagni -— almeno quelli 
che parlano — uomini e donne — carichi 
di avella comicità scattante e dimessa, jn 
genva e furbesca. illusa e disperata, tipica 
dei napoletani. Viene dal varietà, e nroha 
Imente non vorrà andare più in là della 
a: ma potremmo vederlo un giorno 
so trovase i suoi rmtori, 
Attorno » Ivi e agli altri attori 
, che potrebbero tenere in piedi, 
senza sforzo, tutta l'esile costruzione della 
, Taranto ha voluto. per obbedire 
alla voga, ballerini e ballerine, boys e 
danzatori. Sono, forse. un di più: una 
cornice che si sforza di esere pomposa: 
una grossa cornice, che non agriunge però 
nulla al valore del quadretto che racchiu- 
de. Ragazze, o girls, del solito calibro, 
con quelle ficurette seminude che sui pal: 
cosceniei italiani sembraimò quasi 
impacei © faticose, in una corcografia 
che vorrebbe essere abrigliata e che è in- 
vece abbastanza scolastica e obbligatoria. 
Non è facile trovare, in Tralia. uno squa- 
rone di rnenzze com'erano, al lara te 
le Hoffman-girls: belle, indiavolate 
elastiche » ridenti. padrone di ogni ri 
e di Le volenteros= ra. 
mazze del Mediolanum limiteno alle so. 
lite m con andatura da sar 
egnale nima sv tetti i srandi pol. 
coscenici del mondo. 
nittora, il modo è forse il gradi 
dell'arte: e non bisogna scomedarlo se la 
tavolozza della regia è manchevole. È me. 
glio, se mai, la natura morta. 


LEONE VALERIO 


suoi 


sempre 


perni minnmstica 
pri». 
id am 
Sulla serra, come in 


p estremo 


Cinema 


PRIMO INCONTRO CON CHARLOT 


Dore tanta lontananza, resa più nostal- 

ica dalle notizie frammentarie ma 
sicure ch'egli era ancora del cinema e il 
cinema era ancora suo come di pochi è 
stato ed è tuttavia, ci siamo rincontrati 
in questi giorni con Charlot. 

L'incontro è stato cordialissimo. Nella 
folla senza volto dei filmi di propaganda 
o di fiacca lena, tra l'urlo dei motori in 
picchiata, le rovine delle città, il candore 
delle bende contaminate di sangue, la se- 
renità del cielo, del mare, della prima» 
vera violentata, la poesia dell'umana sof- 
ferenza di Charlot ci ha consolato. Ed in 
attesa dei nuovi messaggi che Hollywood, 

i, invierà dopo l'anonimo e il 
generico dei filmetti apparsi sino ad oggi, 
abbiamo sentito che Charlot era l'unico 
giusto mezzo di cui il cinema americano 
poteva servirsi per ricaptare la nostra sim. 
patia, riallacciare il filo di quell’amiche. 
vole discorso non nel punto in cui l'aveva 
interrotto la guerra, ma molto prima: nel 
punto in cui avevantò scambiato la plaw 
bile volontà di far da soli per superarci, 
con la caparbietà presuntuosa di far da 
soli perché soli di far bene. 

In verità Charlot era stato salutato da 
folle di ammiratori reincarnato nell’ulti- 
ma immagine del Dittatore; ed un «no an- 
tico ritratto, quello di Tempi moderni, 
aveva fatto il giro fra glì affezionati an- 
tichi e nuovi, Ma nel Dittatore c'è uno 
Charlot evidentemente impacciato nell'ob- 
bligo di costringere se stesso, personaggio 
di fisionomia quant'altra mai inconfondi 
bile, nei limiti fisici ‘logici d'un 
«altro » che, per diversa via, sera crea 
« personaggio » anche lui: e in Tempi mo. 
derni la tesi antimacchina, larvata in una 
eriptografia avvedutissima, si scopriva pro- 


e psi 


Charlie Chaplin e Mary Pickford nel 1933 


Charlot e il suo gigantesco compagno in una inquadratura della Febbre dell'oro. 


prio là dove volentie 
indona 


al prop: 

Così che il vero Charlot ci è venut 
incontro € La Febbre dell'oro, dove i 
caratteri più schietti della sua p 
risultano levati in un'atm 
menti d’invenzione, di regia, 
gia © di 
ed armonia di arte. Il ricono 


rronalità 


fera in eni ele 


mica raggi 


è solo affettiva, 
J 


me di valori 


av 
tura è di poesia ne 
duto e crediamo ancora. E lo abbiamo 


iuto tutti, non tanto per lo ami 
betta mal 


20 bastoncino d'india, la È 


capitata, il cespuglietto dei baffi sotto le 


narici, le scarpacce sformate dei 
i fianchi 
quanto, lo abb 
colore della sua anima umida d'ingenuità 
o dello 
so piatto di va- 


ovtriste come gli occhi tra il livi 
palpebre, per il suo pi 
gabondo senza sosta in cerca di solida 


rietà, per quell'urto fatale che il debole 
è condannato a generare davanti al forte, 
per quella viva prol 


ffeso che n 


nda sofferenza di 


umiliato e n grida come la 
tragedia, p 
e che si muta prestidigit 
foneria per quel! 
per il quale si sbotta a ridere quando 
far veder 


r avendone l’interiore spasimo 


ameate in buf 


stesso moto di pué 


re 


sentono, e non si 


calde agli occhi le | 


rim 
Davanti a questo Charloi estroso e na 


tivo, poeta anche nella contaminazione 


della poesia con l'istrionismo, noi no 


sentiamo di fare i critici con gp 


ro, squadra e compassi. 
La tecnica di questa febbre sta a quella 


di oggi come l'orchestrazione di Norma 
sta a quella di Lobengrin, la regia bal- 
betta appena l’abbicci, le trovate sono di 
una scoperta derivazione farsesca e dietro 
il volto del grande attore ispirato slarga 
la bocca il clown. 

Ma la sostanza cinemati 
tica è tale che alla di 
dalla n 
di 


ca e poe- 
tanza di decenni 


scelta conserva intatti gli elementi 


lità che la resero famosa in tutto 


il n olti teorici 


ondo e che indussero n 


negatori a ricredersi sulla costituzionale 
impotenza del cinematografo ad innalzarsi 


a dignità d’arte. 


Non c'è da discutere: Gigione mamo 
dontico e barbuto con movimenti da pa 
chiderma, è lì a bella posta per far da 
« controfigura », ed è combinazione com- 
inata quella del gatto che spunta per 
azzuflarsi col cane nella scena del ballo 
con Giorgia: di sicuro effetto, ma scoper 
tamente voluta, è la scena della corrente 
d'aria fra le porte aperte entro la quale 
Charlot. corre ridicolmente invano e l'al. 


tra della capanna trascinata dalla bufera 


che s'arresta in pauroso e abbrividente 
pinco suil'abisso 


a che importa? Pur cosclenti delle 


parti etti ci si sente con taie 


attratti © immersi nesta corrente del 


ifimero ci s ar 


gni © 
rare che 


amoiuto che ai que 


Inentica, 00 


nerebbe dim 


darne. £ poi bisi 


4 cinematograto, nei sauro, de 


ne mi morti aa 


more i & 


a shakespeare a 


ranae le voci ui ramo 


dot a sal 


ia Capra a 


nariol cere d'oro co 


sue spave iragili, che va nei aevetto 


neve v 


mme si va per ) prati in 
cerca di lartalle, lanciullescamente igna 

mi sai 
ua te 


L'anello ad una parola traterna © a un 


attamaso © w 


nconico, 


bre deli oro sospinto dal 


carcag 


0 di pane tra tanto mondo che lo 
respinge, è immagine che non m cancella 


né 


si cancella, pur nom liberata 


dal ridicolo che la copre, l'intuma irreaie 
olcezza di 
la fan 


ella danza inatte 


con quel 


lla desiderabile, il ritmo di quel 


la vita giovane accanto alla sua mortiti- 


la so: di quella musica, 
la spenzie 


le, tutte cose vive in 


il tepore, le luci della sa 


tezza della ge 


quella donna ch'egli cinge con lo steno 


gioioso tren cui cingerebbe sa 


ore 


felicità, 


ibile comicità della 


Vive sono l'irresi 
colazione apprestata con la vecchia scar 
pa, l'allucinazione di Gigione che véde 
Charlot tr 


mutato în graso e invitante 
cappone © tanti altri particolari tra cui 
la lindura della tavola che attende G. 
gia e le amiche © che prepara la «ugg 


Ti 


stione di quel « sogno » nel qual 


pochi 
elementi della comune realtà riescono a 
creare un'atmosfera densa d'una felicità 


Ma la scena nella quale Charlot dà la 
piena misura del nativo intuito © della 
schiettezza del temperamento è quella che 


segue alla promessa che Giorgia gli fa di 
nna la notte di fine 


d'anno. Quì gli elementi che a prima 


ornare nella capi 


vista potrebbero parere farseschi sono, più 
hgui 
gli straripa dentro © lo avventa nella cor- 
ulinelli, nelle capriole, che gli 
re in aria il cuscino e coronarsi 


che 


che giustificati, tra 


dalla gi 


nei 


piume come di innumeri coriandoli 
ia esplode con tanta trascinante for- 
tanta naturale verità che la folla 
ne soggiogata dapprima e poi 
scoppia in una risata che somiglia a un 
urlo. Pensiamo: che sui palcoscenici non 
fu mai espressa la felicità d'un’anima sem. 
plice con tanta immediatezza e tanta luce 
di poesia, Il fanciullo che dorme in fon- 


ne rime 
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do a Charlot qui si risveglia e-viene in- 
contro al nostro spirito con un'immagine 
di festa in cui sono abo raziocinio, 
la temperanza, il conveniente e grida solo 
l'istinto. 

Davanti a questa scena ci è tornata alla 
memoria la figura di un altro grande istin- 

Angelo Musco — in una famo: 
scena dell'a Aria del Continente » 
nella quale egli, fuori da ogni suggerì: 
abbandonava alla fol. 
lia d'una pantom dolore, gelosi 
vendetta, disprezzo dj sè si esprimevano 


mento del test 


in e 


nel primitiviamo d'una danza disfrenata; 
© danzando, Musc 
godeva ad esacerbare il suo dol 


cantava, rideva, pian- 


geva è 
e a dargli libero sfogo. 
Ciò che non ci ha convinti è quel tanto 


di sonoro e di parlato che nel proposito 


di rendere «di oggi» una c 
., ha creato l'incongruenza in cui 
ni del genere, 
a un'ipotetica esigenza di modernismo 


a di ieri 
mo tutti gli adattami 


entichi d'ogni ragione estetica. 
febbre dell'oro, per quel che rap- 


ta nella storia del cinematografo 


a di Chaplin, era doveroso ri 


presentarla così com'era nata: x 
Ù 
vo didascalie 


nza con 


n 


ioni di suoni e di rumori, di nuo- 


di dialoghi che, in certi 


momenti, somigliano maledettamente 4 


elli di Stanley e Oliver. La musica la 


recava in sé, nel silenzio del deserto di 


neve è nel mugghio della tormenta e le 


parole erano quelle che ne 


uno sentiva © 


che tutti capivano e « vedev 


» sorgere 
dallo sguardo mansueto di Charlot, dai 
ti, 


ispidi della barba di Gigione, 


suoi o moto © tra i peli 


ogni » 


A maggior dai chioccia, 


no una v 


snocciolava didascalie al ritmo della ma 


china di proiezione pi 


Iuttabilità del destino per cui n 


sibile andare incontro a una cosa bella 
senza il viatico del cicer 


VINCENZO GUARNACCIA 


Un'espressione di Charlot nel Monello. 
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miei soggiorni pari 

cari soltanto perché mi offrirono di ve. 
dere, in un tempo in cul eranò prossoché 
ignorate da noi, le opere dei maggiori pit- 
torì moderni, fra i quali Cézanne, Renoir, 
Van Gogh, per dir solo tre nomi, ma per- 
ché mi diedero modo di conoscere ed al. 
lacciare rapporti con artisti e poeti viventi 
delle tendenze più recenti, fra cui Guil. 
laume Apollinaire. 

E mi piace subito sottolineare che que- 
sti era una di quello snime singolari che 
sentono il culto dell'amicizia, Un atto 
di simpatia dimostrato a qualche suo ami- 
co lo rallegrava visibilmente in intimo 
piacere. A prova di ciò ricorderò cho 
avendo io difeso un.giorno in una disputa 

în 
opera poetica, saputolo Apollinaire, venno 
a cercarmi per dirmi il suo compiacimen- 
to, soggiungendo che è difficile far sen- 


4 Cln 


Apollinaire in sun disegio di Carrà. 
udia ma non l'ama, 
Diso ancora ehe un vero pbeta è pur 
sempre motivo di acerbe rampogne noti 
solo da parte_del pubblico borghese, ma 
pur fra coloro i quali, travestiti dalle stu- 
diate forme della cultura, non riescano a 
mascherare l'intima rozzezza se non fino a 
un certo punto, oltre il quale il simulato 
affetto alla poesia si scioglie, « Ed è 
concluse — quello che accade a Modigliani 
frainteso sul problema della realtà, ma jo 
non saprei a quale realtà essi alludono. 
Per intendere questa sua pittura bisogna 
capire che l'aspirazione alla trascendenza 
dell'immagine non è un difetto ma un 
virtù, Alla sorgente dell'immagine, Mo 
gliani, come tutti voi pittori italiani, pone 
l'azione di due principi, reale l'uno, 

tro, e ciò è conforme all'atto 
Risulta da ciò che il 


tire la poesia a chi la 


ideale |” 


obbiettive e di sostit loro un'immagine 
ideale che una lunga meditazione avrà 
sbarazzate di tutte le contingenze ». 

E io allora gli domandai se non credesse 
che certe ostilità a Max Jacob come a Mo- 
digliani non venissero da consapevole © 
inconsapevole avversione verso discendenti 
da ceppi etnici differenti dai nostri, ed 
egli rispose: « Foe entrano anche oscuri 
elementi di antica origine del genere a 
cui alludi, i quali portano l'individuo ad 
attribuire fatti e intenzioni non reali a per- 
sone sinceramente devote alla poesia e al- 
l'arte, presumendo incapacità del tutto 
astratte e immaginarie ». 

Un altro giorno Apollinaire mi parlò 
della poesia di Villon, del quale ammirava 
le salaci ed eleganti collere, l'evidenza 
delle immagini, le arguzie incisivo e con- 
cettose, declamando con voce musicale la 
Ballade della grosse Margot. 

Poi mì parlò di Rabelais per quel tanto 
d’avventuroso e di estroso che caratterizza 
quest'autore, e del piacere che la lettura 
delle sue opere lascia nel nostro animo. 

Dietotféhdo-in altre circostanze, Apol- 
linaire uscì a dire: « La lettura di Pascal 


A PARIGI NEL 1914 


APOLLINAIRE 


ci rende più severi e insieme luminosa. 
mente severi. Molti eredono erroneamente 
in un Pascal le eui arcane massime hanno 
principio in lui e in lui finiscono. Pascal 
«asside come mistica sfinge davanti al 
lettoro ma la sua ispirazione ha molte 
nente divine sorridendo 
a apporre che il sumo di 
Pascal abbia trovato il suo più efficace 
interprete poetico in Claudel, equivale re- 
stringere la questione, Per me, vedo ad 
esempio in Alfred Jarry un'espressione di 
jcismo veramente pascaliano e tanto 
più efficace, letterariamente parlando, în 
quanto meno palese di quella di Claudel 
o di altri poeti detti cattoliei. 

Con questi ed altri ragionamenti che 
tralascio di ricordare, Apollinaire illumi- 
nava le nostre coriversazioni - della luce 
di un lungo esercizio della mente © del 
cuore. Mente e cuore erano in lui armo» 
niosamente accoppiati, Il molto suo sapere 
esercitava su di me un fascino singolare 
in quanto egli non lo faceva cadere dal. 
l'alto, ma parlava in modo familiare e 


sità professorale, perché questa gli pareva 
contrastare al buon gusto, così mi espli. 
cava le sue esperienze poetiche più re- 
centi intese ad allontanarsi sempre più 
dalle affettato stranezze. Devo dunque af- 
fermare che Apollinalre era un poeta che, 
sorto dalle correnti rivoluzionarie, tende 
va a perfezionarsi con gli insegnament 
d'una libertà spirituale che viene dalla 
universale 


re! gentilmente volle 
soddisfare la mia culiosità © accompa- 
guarmi in una di quelle taverne. 
Percorse alcune stradicolo del Quartiere 
Latino, ci trovammo in pno spiazzo debol: 
mento illuminato da un fanale verde. Una 
piccola comitiva di gente elegantissima si 
dirigeva verso il locale da cui uscivano i 
suoni di un’orchestrina maledettamente 
stridente. Entrati che fummo, ci sedemmo 
in fondo allo stanzone alquanto fumoso e 
affollato. Appollaiati su. di un soppalco 
stavano quattro © cinque suonatori indaf- 
farati in una musica più 0 meno zingare- 
sca, I camerieri andavanò © venivano con 
grembiuli bianchi, salvietta sul braccio © 


vassoi e bottiglie. Due giovani, uno vestito 
da donna con grande scollatura, 

no con oscene mosse un tango, scivolando 
da un punto all’altro del passaggio di mez- 
20. Dopo un poco si avvicinò al nostro 
tavolino il padrone della taverna chieden- 
doci affabilmente se ci divertivamo, Apol- 
linairo rispose: « Ci divertiamo, come ve- 
dete », Poi il taverniere ci marrò d'un bra- 
siliano trovato morto la mattina precedente 
davanti alla porta erivellato di coltellate. 

« Ah, sì...» — disse il poeta evidente. 
mente assorto in altri pensieri. 

Erano ormai le due. Apollinaire, sba- 
digliando sonnolento disse: « Andiamoce. 
ne. Questa notte non succede niente di 
teremante ». 


- 


Amici gli furono dai giovani anni Max 
Jucob e Pablo Picasso, e l'uno l'altro 
giovarono di questa amicizia ad am- 
pliare le conoscenze del bello. 
Apollinaire, per Ja ricca facondia e il 
molto sapere, era certamente de: 


Ma di queste sue notevolissime possibilità 
di attrazione personale non si fece mi 
vanto. Dal canto loro i suoi amici inten- 


sì 1 , insomma, un terzetto f: 
licemente riuscito, ed io mi trovavo con 
loro come con vecchi compagni, sebbene 
i nostri rapporti personali non fossero 
stati approfonditi che da poco tempo. Fin 
dal febbraio 1912 avevo conosciuto Apolli- 
naire, e fu alla Mostra della pittura fu- 
turista tenuta alla galleria Bermheim Jeu. 
e; ma fu allora una conoscenza superfi- 
clalo per. quanto la simpatia reciproca 
fosso spontanea. E fu in qu 

Apollinaire desiderò farmi conoscere 
giovano pittrice Marie Laurencin. Sì dice 
che le parigine, specialmente quelle che 
razzolano intorno al mondo letterario e 
artistico, siano avide di piaceri mondani, 
ma questo è un luogo comune che, seb- 
bene fondato in generale, non può esere 
applicato nel caso di Marie Laurencin. 
Ella abitava un modesto quartierino poco 
lontano dalla Madeleine, con la madre, 
una di quelle francesi del buon ceppo a 
tico, lavoratrice e buona casalinga, Il lo- 
cale che le serviva da studio era di mo- 


Cantù: Studio per il funerale dell'anarchico (1910). 
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deste dimensioni, o per dir meglio si trat- 
tava di una delle solite stanzette, che la 
giovane artista aveva però arredato con 
semplicità e buon gusto. Un'unica fine- 
stra batteva su di un giardinetto piuttosto 
spoglio di piantagioni e quasi squallido. 
Ma questo effetto probabilmente veniva 
accentuato dalla stagione ancora invernale. 

La fanciulla ci mostrò alcune telo di 
recento esecuzione, improntate tutte ad 
aggraziato senso decorativo, che non esclu- 
de l'osservazione attenta della natura, co- 
lori che si fondono © contrastano in un 
rabesco di piacevole fantasia. 

Non posso dire che l'impressione avuta 
fosse proprio di quelle che lasciano una 
traccia durevole nella memoria, cosa que- 
sta che capita di rado anche di fronte alla 
pittura più celebrata. Soprattutto mi piae- 
que il senso tutto femminile di questa 
sua arte che non contraffaceva quella di 
Matisse, di Braque 0 di Picasso, i tre 


Apollinaire in un disegno di Picasso. 


artisti che più andavano influenzando la 
gioventù artistica parigina e non parigina 
che aveva il suo quartiere generale a 
Montmartre, 

Dunque, anche di pittrici ve ne sono 
di duo specie. Vi sono quelle che contraf- 
fanno più o meno palesemente © consa- 
pevolmento lo stile degli artisti di moda, 
6: quelle che, più sincere perché più mo- 
deste, seguono il proprio sentimento, e 
queste sono per me le migliori, ‘sebbene 
non del tutto scevre delle altrui, influenze 
© della cultura estetica predominante, 

Di questo mio parere era Apollinaire, il 
quale nel suo libro scritto poco dopo sui 
Pittori Cubisti così ne tratteggiava il ca- 
rattere: « Maria Laurencin ha 
esprimere nella grande arte della pittura 
un'estetica completamento femminile ». 

1a: « l'estetica femminile che s'è ma- 

tata fin qui solo nelle arti applicate, 

e quella del merletto e del ricamo, 
Voleva anzitutto esprimere in pittura la 
dovità stessa di questa femminilità ». 

E continua: « Tutto ciò che fino ad ora 
formava l'originalità, la delicatezza delle 
arti femi nel merletto, nel ricamo, 
nell'arazzo di Bayeux, ecc., lo troviamo 
qui trasfigurato, purificato ». 

Da queste parole di Apollinaire traspare 
forse qualche esagerazione, dovuta certa- 
mente all’accesa simpatia, forse non solo 
artistica, che notriva per la giovane don- 

astrazion fatta da tale considera. 

è un fatto che Marie Laurencin 

portava nella pittura quella « grazia ser- 

ina » che l'arguzia perspicace di Ro- 

din per primo scopriva e che doveva più 

tardi offriro alla critica l'argomento-base 
per,tesserne ripetute apologie. 

Tornando ad Apollinaire, coneluderò di. 
cendo che egli fu l'uomo che veramente 
ha meditato su tutto ciò che è moderno, 
e mi offrì un esempio alto e illuminato di 
una inusitata comprensione per le arti 

ve. 

La gioventù artistica europea di allora 
gli ha già testimoniato la sua gratitudine. 


CARLO CARRÀ 


saputo 


L'ARTE ITALIANA E L'AMERICA - GLI 
STUDI DI STORIA DELL'ARTE IN 
AMERICA DURANTE LA GUERRA. 
PICASSO « CAMPIONE DEL MONDO ». 


‘na delle esigenze nostre fondamentali, 

nel momento attuale, € 
tesa alle nostre polemiche, ai nostri studi, 
alla nostra arte, è che il nostro angusto 
limite nazionale di visione e di esperien- 
za sì allarghi all'Europa, al mondo. Noi 
sentiamo in arte che si è vissuto fino ad 
oggi su un piano paesano, strapaese © 
stracittà esso fosse, e con una terra pro- 
messa, la Francia, che ha falsato prospet- 
tive è rapporti. I nostri sono apparsi © 
troppo piccoli o veramente grandi. Non è 
vero, non è così. Restituiamo ai valori il 
rapporto di spazio e di tempo. È ora. Per 
prima cosa, a noi che non è dato da tanti 
annì mettere il naso fuori casa, finché ciò 
non ci sarà concesso, sarà. lecito almeno 
informarsi. Che cos'è dell'arte francese 
oggi, dopo la burrasca? Che avviene in In. 
ghilterra? E l'Unione Sovietica ha una 
pittura come quella che abbiamo 
alle ultime Biennali? 

Ma dove s'accentra oggi il nostro inte- 
resse d'Italiani che si occupano di arte è 
sugli Stati Uniti d'Amer che 
tano a noi non soltanto co 
mercato, ma an come un terreno dove 
la pittura italiana può giocare un'influenza 
pari a quella francese. 

Gli Stati U d'America hanno com. 
piuto, negli ultimi quarant'anni, un gran- 
de sforzo: quello di costituire alcune col. 
lezioni che siano la piattaforma di una 
forte cultura artistica. Se si pensa che pri- 
ma del 1900 l'unica importante collezione 
americana era quella ‘di primitivi italiani 
fatta da Jarves e custodita a New Haven 
presso l'Università Yale e che oggi es 
stono imponenti collezioni a New York, 
a Washington, a Boston, a Philadelphia, a 
Baltimora, nonché a, Chicago, a Detroit, 
a Cleveland e a Kansas City; si vede al 
lora quanto abbiano fatto gli americani 
per la cultura artistica, soprattutto per do- 
cumentarsi sulla storia dell’arte italian 

Quindi la pittura italiana è ben cono» 
sciuta in America. Soltanto Leonardo € 
Michelangelo, tra i grandi pittori italiani, 
non sono rappresentati in America. Poi, 
del resto, tutta la storia della pittura è 
largamente lumeggi America, 1 pit- 
tori più conosciuti sono forse Rembrandt 
è il Greco. Trovano larga parte nelle col- 
lezioni la pittura fiamminga primitiva e 
la pittura fiamminga del Seicento, 1 
tura inglese e la pittura francese del " 
La pittura francese dell’800 e moderna da 
David a Rovault è molto diffusa. Ce n'è 
più in America che nella stessa Franci 

L'attività dei musei è continuata duran- 
to la guerra: nel 1941 si è inaugurata la 
Galleria Nazionale di Washington formata 
dalle collezioni di Mellon, Krew e Wide 
ner e per la pittura moderna Chester Dale. 
Questa è una delle gallerie più importanti 
del mondo. Lionello Venturi, il famoso 
eritico d'arte esiliato dalle persecuzioni 
fasciste, ci porta queste notizie, partico» 
larmente interessanti per noi, perché ci 
fanno capire di quale privilegio spirituale 
noi godiamo presso un paese amico. 

La scultura italiana e greca sono meno 
rappresentate in America della pittura 
l'egiziana è Invece bene rappresenta 

I musei americani raccolgono numerosi 
esemplari di pittura © scultura cinese e 
giapponese. Così tutto il cielo pittorico 
dal Medioevo a oggi e quello della scul- 
tura da 3000 anni prima di Cristo a oggi 
trovano un’ampia documentazione. 

Mentre la cultura artistica è così forte 
in America, non altrettanto si può dire 
dell'arte di creazione. Gli americani han- 
no cominciato con i ritratti di personaggi 


storici come quelli di Stuart alla fine del 
*700 è con i paesaggi e quadri di genere 
di William Mount nella prima metà del. 
1'800, La pittura americana risentì poi del 
gusto tedesco ed i migliori di quel perio 

do sono Winslow Homer e Albert Ryder. 
Alla fine del secolo scorso gli americani 
scoprirono l'impressionismo francese. J 

mes Whistler che visse lungamente in Eu- 
ropa ebbe larga notorietà nel mondo. John 
Twachtman è un impressionista che sta 
beno accanto ai buoni pittori europei, 

In questo secolo la pittura americana 
ha risentito sempre più l'influenza della 
pittura francese. Prima le riproduzioni del 
fotografo Alfred Stieglitz, poi nel 1913 la 
grande esposizione dell'Armory Show ri- 
velarono agli americani le meraviglie della 
pittura francese contemporanea. Quando si 
dico pittura francese bisogna intendere 
tutta quella che viene da Parigi; tra questi 
pittori « francesi » ci sono in prima linea 
i nostri De Chirico e Modigliani, di cui 
a Philadelphia e'è una sala intera. 

Tra i migliori pittori contemporanei la 
personalità che si disaccî, a opinione di 
Venturi, è John Marin. Accanto a lui fi- 
gurano Luis Eilshemius, Max Weber e 
Lionel Feininger. 


Giovanni Bauni: Orfeo (particolare). 


Il carattere di questa nuova arte amo- 
ricana è nel superamento del gusto « na- 
zionale » in un gusto « ultranazionale ». 
è testìmoniato anche da altri fatti, per 
esempio dall'affermazione dell’architettura 
« funzionale » creata dall'architettto ame- 
ricano Frank Lloyd Wright che ha esercì- 
lo una enorme influenza sugli europei 
opius, Mies van der Rohe, Le Corbu- 
sier, Hoffmann, Terragni, 


Anche durante il periodo bellico gli 
americani hanno dimostrato la loro larga 
concezione della cultura, fatto universale 
non legato alle contingenze, continuando 
a studiare la nostra arte antica mentre i 
nostri gazzettieri coprivano d'insulti la no- 
bile nazione americana. Accanto alla pub- 
blicazione del catalogo dello pitture ita 
liane nel Metropolitan Museum, avvenv 
nel 1940, è apparsa Ja prima completa mo 
nografia su Francesco di Giorgio a cura 
dell'americano Weller. 

Sono usciti poi in America libri di Char- 
les de Tolnay (1943) sulla giov 
Michelangelo, di Tietze su un gruppo di 
disegni veneziani. 

Le riviste d'arte statuniten: 
Bulletin », « Art in America » 


iù di 


« The An 
« The Art 


+ Collezione Widener, Filadelhia. 


Jacoro per Setato: Diana e Atteone (particolare). - Collezione Jarves, New Haven, 
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Journal » hanno conti 
blicazioni con largo ento all'arte 
italiana. È stato pubblicato un bel saggio 
sulla « Meditazione della Passi 
Carpaccio a cura di Federico Hartt, Meiss 
della Columbia University ha riportato alla 
luce una pala di Piero della Francesca del 
fornia 
ha pubblicato una rassegna delle chiese ro- 
maniche a Firenze, mentre Falk e Lanyi 
sulle porte di 


to le loro pub» 


hanno compiuto uno studio 
bronzo di Andrea Pisano. 

Nen sono maneate polemiche molto uti- 
li, Il professor Mather ha sostenuto che 
il pittore delle storie di S. Fran- 
cesco In Assisi © ch 
pinto tutti gli affreschi della cappella Br 
caccì a Firenze esclusi quelli di Filip 
Lippi. 

La guerra non ha rotto i ponti con 
l'America. Sta a noi ora riprendere strette 
relazioni col mondo culturale americano 
nell'interesse nostro e della civiltà uni- 
veriale, 


Giotto « 


Jotti, qualche giorno 
iva della Galle. 
i intelligen 


Siamo stati resi 
fa, di una simpatica inte 
ria Borromini diretta 


la Galleria d'Arte ha istituito un pre- 


d'arte figurativa di un milione di lire 
italiane © 


o premio è sta 


segnato 
nella «ua pri 


a tornata ad un pittore assai 


noto, ad uno spagnolo emigrato in Fran 
Jolti anni fa, ad un pittore che 


ha legato il suo nome alle ultime espe 
iche prima, al primo eubi- 
poi al nuovo classiciemo, al sui 
© che infine, « dulcis in fundo 
è diventato il maestro del nuovo realismo 
e il 


sino dopo 
realis 


une più in vista tra quelli che hanno 
legata la loro sorte alle vicende della causa 
popolare negli ultimi ar 

Abi 
stampa hann 


visto che altri amici sulla 


modo vario 
ne di premio. Gli italiani 


commentato 


questa attribuzi 


non sono mai co finché si davano 


ui, si diceva Picas- 
E ora che si dà il primissimi 


i primi mi a Va; 


premio 


a Picawo... 
Ebbene vogliamo dire anche noi in bre- 

ve la nostra, da bravi 

Se si doveva premiare il pitiore più in- 

teres 

chi, si doveva dare 

questo premio se non a Picasso? 


Mi: 


rio, 


lianì quali siamo. 


inte che ci sia oggi nel mondo, a 
domandiamo, a chi 


d'altra parte, era proprio nece 
era proprio impellente l'urgenza di 
dare un premio di un milione a questo 
povero pittore, quasi i 


to, che non 
© se lo vende lo dà 
mento come qu 
sto? Un milione di lire italiane farann 


de mai un quadro, 
per tre sold 


, in ov 


molto presto comodo a molti pittori ita- 
liani, buoni pittori. Ma Picasso, si dirà, 


è una bandiera, Picasso, è ve 


, è stato 
ed è una bandiera. Ma questa bandiera 
spetta a quelli che se la sono conquistata 
difendendo in piena reazi 
non dava fiducia ai m 


ne l'arte che 


nati delle grosse 
cifre, a quelli che vedono il quadro come 
il titolo bancario. 
Picasso aprend 


professava stima a 
gli occhi e le borse su 
quelle opere d'arte che non erano preci. 


samente in odore di santità qualche mese, 
qualche anno fa. 
Quindi, non c'è nulla da dire: se si dà 


un primo premio della pittura, oggi, in 
Europa, nel mondo, questo premio spetta 
a Picasso. Ma che sia opportuno oggi dare 


dei primi premi, mandate il nostro con- 
tributo di poveri ai più ricchi, e soprat- 
tutto che sia giusto in Italia continuare a 
battere le mani ai « campioni del monde 
dopo il campionato, diciamo 
è opportuno. Tra le tante cose 
iamo sperato, con l'insurrezione, 
co n'era una: che gli italiani sentissero fi- 
nalmente che la cultura è viva quando 
scopre, quando rinnova, quando è pura 
adesione ai valori dello spirito, al di fuori 
della « conelamatio », della bravura delle 
cose fatte e servite per quelli che adopra- 
no i pazzi di ieri in favore dei furbi di 
oggi di domani e di sempre. 


RAFFAELE DE GRADA 


140 


D' quando Dionisio aveva conosciuto 

Rosina, la sua vita continuava sì, este. 
riormente, come prima, ma dentro era 
mutata: al posto della scettica quiete di 
una volta c'era ora un tumulto prima» 
verile di sentimenti. Forse a Jui era ac- 
caduto il contrario di ciò che accade co- 
munemente agli altri: torbidi in giovi. 
nezza, «i fanno con l’esperienza degli anni 
ragionevoli e posati; Dionisio invece che 
era stato un giovane scettico con idee 
molto chiare e con aspirazioni pre 
trovava ora il capo e il cuore pieni di 
fantasie e viveva in una continua eccita 
zione, che se non gli era difficile na- 
scondere agli altri, gli era grave sedare 
dentro di sé, 

Anche quel giorno, nel suo studio 
davanti l'imeartamento d'una caw 
lo importante, lottava da parecchie 
per non abbandonarsi ai suoi sentimenti. 
Dietro a questi manovrava un desiderio, 
che, se avesse preso il sopravvento, Dio: 
misio sapeva bene come sarebbe andato a 
finire. Ne aveva avvertito gui attacchi ma- 
scherati, come sempre, molto tempo pri. 
ma, Piccole distrazioni esterne, leggera op- 
pressione sul petto, un'inquietuame ser- 
peggiante per le gambe ne erano i segni. 
Hhwognava correre ai ripari: mettersi con 
trasporto al lavoro e non las distrar- 
re da nulla, Erano le cinque e mezzo e, 
se aveso resistito un'altra mezz'ora, sa 
rebbe rimasto padrone di sé; sia pure con 
un residuo d'amaro e di malinconia: ma 
cedere così al desiderio non era da uomo, 

- Ciao, Dionisio. 

quel punto, sua mogli 

ià quel « ciao », artifi- 
cioso © strascicato, aveva il potere 
tergli l'animo fuor di squadra. Senza b 
sogno d'alzare gli occhi, egli vide lu fi- 
gura di sua moglie avvicinarsi alla sei 
vania, con la testa altezzosamente doi 
matrice, con le mani inguantate, con quel. 
vr di simulata universale noncuranza 
che spirava da tutta lei. Dalla voce, mo- 
dulata con un'arte assai discutibile, alle 
gambe dalle caviglio un po' troppo grosse 
per andarne tanto superba, tutto in quel- 

« bellissima donna » ch'era sua moglie, 
gli era divenuto col tempo insopportabile, 

E allora prevalse Rosina! L'anima e il 
sangue ne furono pieni, ed egli capì che 
0 non c'era più nessuna possibilità 
di resistere al desiderio. Gli parvo d'aver 
Rosina alle spalle con quel suo viso tutto 
luco e mobilità, con quel suo corpo tre- 
pido e nervoso. Tra due donne. Ecco, 
una incedeva verso di lui, con la maestà 
d'una regina, con la sicurezza di ricevere 
l'omaggio che veniva a chiedere per di. 
ritto: ancora pochi passi e il marito si 
sarebbe alzato, avrebbe girato la scriva. 
nia, le sarebbe venuto incontro per pren. 
derle le mani e per afiorarle con un bi 


con 
mol 


sorrideva d'un sorriso tra vergognoso 
audace, mentre un trillo interno le an- 
dava cantando: « È mio, è mio; basta 

"i ed egli è ai mici piedi, sono 

vera regina ». 

Dionisio barcollò un momento, alzan- 
dosi; il cuore gli aveva fatto groppo; ap. 
poggiandosi con le mani alla ‘duta seri. 
vania, aveva provato nelle’ palme la sen: 
sazione deliziosa d'un contatto ch'era trop- 
po dolce e estenuante a ricordare, Alzan- 
dosi per andar incontro a sua moglie guar- 
dò l'orologio; l'aveva guardato un attim 
prima, ma poteva essersi «bag] ta 
erano le cinque e mezzo: ancora in tempo. 
Ormai il suo pensiero era là, alla casa di 
Rosi Ma se Rosina non fosse 
finestra? La solita trepidazione s'aggiunse 
a quel desiderio che, dietro all'immagine 
di Rosina cresceva come un fiume in piena 
© lo trasportava leggero, facendogli sor- 
montare con facilità tutti gli ostacoli. 

Di solito sua moglie non si tratteneva 
nello studio, ma qualche rara volta, dopo 
il saluto, si dirigeva verso il tavolino d’an- 
golo, sul quale s’ammucchiavano le riviste 
e i libri nuovi; ne levava su qualcuno con 

di grande degnazione, e tenendolo 
tra quattro dita a molta distanza dal viso, 
senza sfogliarlo e appena appena sorvolan» 
done il titolo, gli chiedev: Vale la pena 
di leggere codesta roba? ». Se le rispon 
deva di sì, ella lo riponeva con una smorfia 
altezzosa: se le rispondeva di no, qualora 
il libro fosse ancora intonso, gli diceva: 
«Ti prego Dionisio, tag] 
questo libro ». Bisognava dunque evi 
ogni perdita di tempo, ogni altra battuta 


L'ULTIMA VOLTA 


racconto di GIANI STUPARICH 


che non fosse il semplice saluto. Fra cin- 
que minuti scendere, in dieci minuti arri- 
vare alla casa di Rosina. 
Non erano passate neppure ventiquattro 
ore ch'egli aveva avuto fra le braccia Ro- 
ed eccolo così pieno d'una pazza vo- 
di lei, da sentirsi mancare il respiro 
se non l'avesse raggiunta subito, quasi che 
le fosse stato lontano da un mese, Si trovò 
sulle 1 so sorriso e, mentre 
l'immagine di R gli balenava come 
luce folgorata su un piano mobile d'ae- 
que, fissò per la prima volta gli occhi nella 
faccia della moglie e nello stesso tempo, 
andandole incontro, le prese le mani. Nel: 
lo sguardo aperto e fanciullesco di Dio. 
nisio c'era molta ironia e la confessione 
di tutti i suoi sentimenti; se sua moglie 
si fosse curata d'osservare soltanto un po. 
0 la fisonoi del marito, se avesse sa- 
puto leggere, anche di sfuggita, negli oc- 
chi di lui, avrebbe capito ogni cosa; ma 
lei era troppo presa da se stessa per con- 
siderare Dionisio altro che un marito fe. 
liceo © invidiato. « Ti trattieni qualche mi- 
nuto? » le chiese, dopo il bacio, premen- 
dole un poco le mani che non aveva an- 
cora lasciate. Era sicuro dell'effetto e in 
questa sicurezza l'ironia degli occhi gli si 
diffuse per tutta la faccia, che acquistò un 
tono di fresca © piacente malizia. Avrebbe 
potuto suggerirle le parole, l'accento e le 
pause della risposta, tanto bene Ja cono- 
sceva. « Trattenermi? », e nella pausa gli 
sottrasse le mani, girò intorno una sguardo 
assente, sospirò: « No, caro, non poso ». 
Cinque minuti dopo Dionisio scendeva 
in fretta, le scale, risoluto a farsi lasciare 
il passo da chiunque avesse tentato di fer. 
marlo. Il suo « non posso », allora, avreb- 
he avuto un significato e un accento ben 
diversi da quel « non posso » della mo- 


glie, che ancora gli risonava dentro, stu- 
pida e sorda eco d'un temerario grido di 
felici Se avesse avuto il tempo e la pos 
sibilità di guardare in se stesso, si sarebbe 
visto come un'onda dalla cresta spumeg- 
giante, la quale trova il suo equilibrio 
soltanto nel moto: in quel sollevarsi verso 
la Juce che la infiora e la inargenta, e in 
quel cadere dentro se stessa con cupo e 
pauroso fragore, In una simile alternativa 
di speranze e di timori si trovava Dioni- 
sio, che in quei momenti sentiva d’abban- 
donarsi tutto alla sua natura più sponta- 
nea, Ormai l'aver ceduto al desiderio non 
era più una sconfitta ma l'affermazione 
della parte più giovane e vitale della sua 
indole. 

Rosina gli avrebbe rimproverato Ja sua 
impazienza: ma anche quando lo rimprove- 
rava, ella termini sempre con lo schiu- 
dere le labbra e gli occhi a un tale sor- 
riso di generosa accoglienza, che non solo 

sentiva subito da lei perdonato, ma 
più amato di prima. Anch'egli preferiva , 
ritrovi fissati d'accordo, perché più co- 
modi e meno pericolosi: ma com'era pos- 
sibile dare una norma a quel loro amore, 
senza legge e tutto un fiorire di deliziose 
improvvisate? La trovata della finestra era 
stata necessaria, Saper di potere ogni gior. 
no correre da Rosina, farle un cenno dalla 
strada, vederla sia pure per qualche mi. 
nuto soltanto, era sì una tentazione che 
lo teneva sempre in un certo orgasmo, ma 
era anche un porto sicuro sul quale con- 
tare nel fortunale della pa 7 

Quel giorno, arrivato all'angolo della 
strada, so egli avesse seguito l'impulso del 
suo petto traboccante, avrebbe gridato: 
« Rosina, Rosina », da chiamare alle fine- 
stre tutti gl'inquilini delle case vicine: e 
poi sarebbe salito di corsa, se la sarebbe 


— vide la figura di sua moglie avvicinarsi alla scrivania... 


portata sulle braccia tese giù per le scale 
di Inezzo aua straga, come uno che por- 
iusse ll COFPo Vivo e leggero deila Uso 
ira gu uonuni immatincemi € haccati da 
peso deg umanni. Invece gli toccava an- 
dar cauio € Garsi un'aria d'indimerenza, 
er nOn destar sospetto. t por, piu nav. 
viemava, € più l'angoscia di non vederia 
aua nnestra gii sesrava agora. iNon 
avrebbe poiuto far nuia: ritornare, per. 
per ie vie, lasciarsi rogere cana 
autliggersi Dino a senursi misera» 
ueuo, © riugiarsi da wtimo nel- 
sosd COMpagaia degii amici 0 nei 
irastuono d'un quaene rirovo mondano, 
oppure tornare neuo stuolo, per saratar 
di sui sola € aftogare nei sonno. 

a nosina cera e u puemo del fuz- 
zoletto Jo rassicuro ch'ella 10 aveva vi- 
sio © che sarenpe scesa, Egli si senti tut- 
to pieno di lei e dena sua gio 

hosna era una creatura soiare, mera- 
viguosamente auegia; ma donde traesse 
tauta viluuita, eg non aveva mar capito. 
In quesa casa malinconica, aduggiata da 
lanto qisgrazie, In mezzo a uomuni egor- 
al, eua aveva conservato una treschezza, 
un erastieita © un impeto di vila da re- 
starne incantati. Una soia voita, per po 
chi istanti, egii era entrato in queua ca- 

ima aveva subito intuito que sacri. 

0 dovesse essere per Kosna 1i viver: 

dopo ia morle dela magre, coi paure 

uitico, coi tratetii dispotici; tutti de 
Sulvano adaosso per struitaria, senza ae- 
corgersi neppure che quenie latiche avreb- 
bero potuto recar danno alla sua saiut 
anzi, un miracoso che non si iosme mai 
ammalata: a vederla, c'era qualche cc 
di esue, di deueato nella sua compies- 
sione. Al primo tempo gii era parso per 
ceto di doverie usate quasche riguardo 
© lo aveva anche confessato i suoi timori; 
ma lei gil aveva risposto con un riso 
squillante. Indimenticanile bocca, che Jo 
aveva quasi stordito col fulgore dei denti 
tra le fiamme dele labbra e del palato! 
La bocca di Rosina, di solito così mode- 
sta, era stata in quel momento una ri. 
velazione per lui: di forza, di salute, 
d'esuberanza. 

Rosina evitava sempre di parlargli di 
casa, delle sue proprie condizioni, Quel 
poco ch'egli ne sapeva, 0 glielo aveva estor- 
to 0 lo aveva indovinato. Non capiva 
perchè Rosina, così aperta e persino lo 
quaco qualche volta, quando si trattava 
della sua famiglia cercasse sempre un 
pretesto per cambiar discorso. Era in fon- 
do un mistero per lui la vita di Rosina 
e in certi momenti si rodeva, diventava 
curioso e geloso del suo segreto. Allora 
le faceva anche delle ;scenate. Rosina s'ir- 

i ma era un momento. Una gran 
dolcezza, insieme con una luee di volontà 
decisa, seguiva nei tratti del suo volto. 
« No, è inutile, non parlo. Non ti basta 
che io sia tua, tua sempre, quando tu mi 

avvolto dalle 
sue carezze. 

« Mi pare che tu abbia una vita infe- 
lice. Vorrei fare qualche cosa. per te ». 
Rosina s'abbuiava, soltanto un: 
fierezza lo restava negli occhi 
freddamente, come se l'avesse ferita © re- 
spingeva ogni sua proposta. Non potendo 
sopportare di vederla le chiedeva 
perdono, l'abbracciava, Subito lei accon- 
discendeva © lui, sebbene sentisse. nei 
fondo dell'animo ‘una punta dî rimorso 
per non aver insistito negli schiarimenti, 

bandonava è godeva di'Rosina com 
d'un frutto che si coglie alla macchi 
senza chiederle nè chiedersi altro. Era 
viltà la sua? 

Qualche rara volta, quando gli pareva 
che Rosina stesse per cedere alle sue in- 

tenti domande e invece s'irrigidiva an- 
cor più nel silenzio, gli balenava il so- 
spetto che lo ingannasse. Ma ne aveva 
terrore ed era contento che lei stessa tro- 
vase anche modi puerili per distrarlo. 
Rosina, ingannarlo? 

No; finché gli occhi di Rosina aves. 
sero conservato il linguaggio ch'egli solo 
Tonosceva, non era possibile l'inganno. In 
quegli occhi c'era’ l'amore, ed _egl 
chiedeva altro. L'amore inconfondibile, 
quello a cui non aveva mai creduto prima 
d'allora; l'amore come un sogno 0, con- 
siderato da un’altra parte, come la sola 
verità degna di stare al centro della vita 
e tutto il resto secondario 0 falso. 
(continua) 
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(Disegno di Silvano Taiuti) 


(he fatica ha fatto, il mondo, a fumare 
4 in questi cinque anni di guerra! I soli 
cui non è mai mancato il tabacco furono, 


sche coltivazioni 
di foglia all'anno, contro poco più di 


10 milioni di quintali 


mezzo milione in Italia — non furono mai 
disturbate. Ma, in compenso, tutta l'Eu- 
ropa ha avuto fame di tabacco, e; fra Je 
quinte della guerra, una delle fatiche più 
grandi è stata quella di procurarsi © di 
accaparrarsi il tabacco. 
paeso combattente fu 
un paese che non comi 
conto del fatto nuovo ch 
polazioni intere d 
in guerra per 


stesia dei nervi è aumentato anche nella 
popolazione civile. Durante gli allarmi la 
sigaretta era necessaria quasi © 
volta, l'aceto dei sette ladri. Le donn 
durante la guerra, hanno fumato, o 
no cercato di fumare, non meno d 
uomini. 

All’inizio delle ostilità il nostro paese 
aveva discrete riserve di tabacco, mentre 
non ne aveva di caff&, La produzione i 


m 
rire al fabbisogno del 
re, ma, durante i pr 
produrre sfruttando le riser: : 
do la fabbricazione delle sigarette sola 
mente per certì tipi di tabacchi fini che 
si importavano dall'estero. 

Mentre si limitavano così i tipi delle 
varie sigarette © dei si al 1942 
il prezzo delle sigarette fu quasi inva- 
riato. Quando fu stabilito che i tabac- 


sigaretto per consur 
quei tempi ancora 
di mancia per ogni pacchetto all'uomo 
disposto a rifare parecchie volte la fila 
per voi. Un pacchetto di ottime sigarette, 


che allo scoppio della guerra costava 5 li- 
re, dopo due anni ne costava 11, Dopo 
quattro il prezzo era salito a 200, e p 


Chi ha comprato nei tristi tempi della 


FUMARE 


borsa nera, tabacchi misterio: 
cucine, si è tante volte domandato con qu 


cava per 50 © per 60 il prezzo iniziale 
rialzo superato solamente dall'oro fine, 
confronto all'anteguerra, ha molti: 
il suo prezzo per 70 e 75 volte. 


perato però, a «ua volta, dal 
balzo astronomico delle cartine da siga- 
rette — comune carta di riso — che il 
minutante vende in ragione di 20 lire al 
grammo, © cioè di 20.000 lire al chilo, 
mentre il prezzo normale era di 50 lire 
al chilo, 


paralizzati i trasporti 
le di tabacco dai centri di pro- 
duzione ai centri di confezione, finite le 
ultime possibilità di accaparramento in 
‘ nei Balcani, l'Italia si è trovata 
negli ultimi mesi della guerr 
te senza sigari e sigarette, dopo aver visto 
quasi autorizzato il contrabbando del ta- 
bacco in foglia che, senza pamare per le 
manifatture, arrivava, attraverso una lun- 
ga trafila di rivenditori, dal contadino al 
fumatore moltiplicando vertiginosamente 
anche in questo «caso il 
tabacco raccolto, e 
destinamente è arrivato anche a 4000 lire 
al chilo: e sono stati messi in 
surrogati più oscuri, dal cav 
alla lattuga, per non dire della raccolta 
delle cieche, fatta su larga scala in ogni 
città. 

Il vertice della crisi è ormai superato 
‘amento è ancora strettimimo 
te sproporzionato al fab 
gno, il fumatore può guardare all'avvenire 
con una certa speranza. Non 
ai prezzi dell’anteguerra, ma, non appena 
le com saranno anche parzial 
mente riattivate, la foglia ricomincerà a 
affluire, e non è forse lontano il tempo 

fra due © tre anni d potrà 
entrare dal tabaccaio senza tessera. La col 
tivazione ha ripreso abbondante, e le con 


prezzo. Un 
trinciato clan. 


»inmercio 


tornerà più 


pica: 


in cul 


segne sono abbi ditizie, anche se 
il comm 
molto di pi 
lo Stato, Il fumatore e le fu 
ste ultime considerate 
gali, ma, in contraccambio, 
me ed esigenti 

abbastanza rose 


ino paga ancora 


rali arcani sistemi si prepara il buon tai 


La pianta del tabacco reca nell'eleganza del fusto e dell'ondoso ricurvo fogliame 
lenne opulenza e la mella bellezza della vegetazione tropicale di cui è figlia. 


x IA, 

Lage 
Papi 1) n 

in la 


samente trinciati 0 addirittura tabacco in foglia da conciare e trinciare bonariamente sul tavolo di 
bacco delle vere sigarette. Ecco un essiccatoio che ogni privato può prendere e modello. 
(Foto Rologna) 
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Amo sostare dinanzi allo bancarelle ca- 
riche di vecchi volumi e frugare negli 
scaffali delle librerie antiquarie, abban- 
a sconsolanti peccati di deside- 
rio. Giorni sono, persuaso di aver messo 
le mani su un'autentica rarità, ho fatto 
una compera: nientemeno che un ignorato 
volumetto di Edmondo de Amicis, stam- 
pato a Firenze nel 1881, dal titolo: Nuove 
sparse. Per via, mì sono messo a 
sfogliare il libro e, orribile a dirsi, 
sono allora accorto che ogni principio 
segnatura portava questa strana indicazio» 
me: « Maria, romanzo storico »! A farvela 
breve, avevo acquistato un esemplare, in- 
dubbiamente rarissimo, di un falso edito- 
riale, compiuto, per l'appunto nel 1881, 
ai danni del De Amicis, quando un libraio 
di pochi scrupoli, che teneva invendute pa- 
reechie copie di un romanzo di tal Siro 
Corti, pensò di poterle più facilmente 
smerciare cambiando ad esse la copertina 
e il frontespizio, nonché le prime otto 
pagine, contenenti l'indice e la prefazione 
di Mauro Macchi, 

Il trucco deve avero significato per quel 
furfante un vantaggio mon indifferente ai 
danni dello scrittore piemontese, anche 
con grave scorno di quel povero Corti, 
il quale chissà quali speranze aveva riposto 
nel successo del suo romanzo. È poi ue- 
certato che lo stesso imbroglione non si è 
limi a camuffare il romanzo del Corti 
in un'edizione delle Nuove pagine sparse, 
ma a molte copie ha applicato una coper- 
tina con quest'altra dicitura: Edmondo de 
Amicis » Era un sogno. 

Di brutti tiri consimili, nello stesso 
anno 1881, hanno dovuto rammaricarsi an- 
che Lorenzo Steechetti e Giosue Carducci. 
Il primo così ci racconta la sua disavven: 


al mondo un libro di versi col titolo 
di Postuma, al prezzo di lire tre italiane, 
e il libro, indegnamente, foce fortuna, Un 


zione e di venderla a miglior mercato. 
Esaurita la prima falsificazione, no fece 
una seconda, e i librai girovaghi la por- 
tano in giro e la vendono a buon mercato 
alle guardie di pubblica sicurezza cho 
hanno istinti letterari. (Sono pochine, ma 
ce ne sono v). 

Il ricordo di queste impreso traffaldine 


so dell'opera. 

Ad esempio nel sedicesimo secolo vi fu, 
tra i letterati, la mania di turlupinarsi vi- 
cendevolmente, inviandosi frammenti di 
storie e di poemi |; che si dicevano 
acoperti sotto la polvere delle biblioteche, 
© in qualche miracolosa circostanza. 

Carlo ‘Sigonio, nato a Modena circa il 
1520, fu audacissimo ‘nelle sue soperchie- 
rie. Avendo scoperti alcuni frammenti del 
De Consolatione di Cicerone, restaurò l’o- 
pera, colmandone le vaste lacune e, nel 
1581, Ja mandò per le stampe come lavoro 
del celebre oratore. I dotti caddero nel 
tranello, finché si levò un 

- Antonio Riceoboni, anti 
dell’inipostore — a far dannare pel di- 
spetto i laudatori del libro ritrovato. 

Due secoli più tardi, nel 1787, Gherar= 
do Niccolò Heerkens, medico o poeta la- 
tino, pubblicò un libro intitolato Icones, 
nel ‘cui proemio dime di aver scoperta 
una tragedia di Lucio Varo, intitolata Te. 
resi ma il dotto Morelli, bibliotecario a 
Venezia, provò. che essa altro non era che 
la Progne di Gregorio Corrario, già stam- 
pata nel 1588. 

Qualche anno appresso, nel 1806, lo 
spagnolo Giuseppe Marchena fece stampare 
un frammento di Catullo che pretendeva 
ritrovato negli scavi d'Ercolano. Un sa- 
piente tedesco, l'Eichstadt, dimostrò la 
frode, annunziando che nella biblioteca di 
Jena si conservava un antico manoscritto 
nel quale si trovavano gli stessi versi; di 
più, fece notare come, seguendo le poli- 
tiche allusioni del Marchena, si faceva pre- 
dire a Catullo il primo Napoleone! 

A proposito di quanto ho detto del Mar- 
chena, è opportuno ricordare che anche 
l'anonimo autore del Viaggio d'Anacarsi 
il giovane finse di averne trovato il mano- 
scritto in Ercolano e che l'Ariosto pretese 
di aver tratto la maravigliosa storia della 
pazzia d'Orlando dalla Cronaca di Tur- 
pino. 

Ricorderò anche il veneziano Pietro Al- 
cionio, dapprima correttor delle stampe 
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preso Aldo Manuzio. A lui è ibuita 
una colpa assai grave: si vuole che posse» 
desse l'unico esemplare manoseritto del 
De Gloria di Cicerone e che, dopo averne 
tolto pel suo libro De Exilio quanto fa- 
ceva al suo caso, bruciasse il rimanente, 
per cancellare ogni orma del plagio. 
Ma la lista dei falsari 
Curzio Inghirami di Volterra, conosciuto 
bugiarda scoperta di monumenti 
storici i quali, secondo lui, dovevano cam- 
biare le idee già concepite sui primi secoli 
della storia romana, a Tomaso Chatterton, 
che, appena quindicenne, nel 1767, fece 
pubblicare un gran numero di sue poesie, 
attribuendone la paternità ad un a 
monaco chiamato Rowley. Il Chatterton 
per miseria, of- 
frendo con Ja sua tri 
al noto dramma di Alfredo di Vigny. 
Una specio gentile di questi inganni Jot- 
terari l'abbiamo poi in Giacomo Leopardi, 
il quale vide i più fini conoscitori della 
nostra lingua, tra cui il P. 
gnare al buon secolo della let 
liana quella versione che egli aveva fatta 
di un'antica leggenda di Ammonio mon: 
co. Più tardi, quando lo stesso Leopardi 
pubblicò il suo Inno a Nettuno e due Odi, 
ebbe la soddisfazione di vedere attribuite 
queste ad Anacreonte e quello ad incerto 
autore, e così si continuò a credere finché 
egli medesimo non chiarì l'inganno. 
Ma venlamo a tempi più vicini a noi, 


la pazienza. Egli teneva nel cassetto una 
commedia, Il signor Prosdocimo, che qual- 
che amico aveva avuto la bontà di trovare 
di «sapor goldoniano spiccatissimo ». 
Quell’elogio comincia a trottargli nel cer- 
vello © allora compera a Parma una de- 
cina di quaderni di carta vecchia © una 
pera con aceto, limone 
un po" d'inchiostro comune; 
poi traduco in lingua © stile goldoniano, 
come meglio gli riesce, Il signor Prosdo. 
cimo, facendo diventare Rosaura una Vir. 
ginia, Florindo un Giulio, Lelio un signor 
Aristodemo, e via via, e lo intitola L’egoi- 
sta per progetto, 

« Compiuto che ebbi il mio manoscritto 
antico, stimai indi le confezia 
lo; lo passai nell'acqua leggermente tinta 
di caffé, all'aceto, al limone, alla polve- 
re, ece.... Motivo per cui, se il dialogo è 
riuscito molto dilavato, non c'é da stu. 
pirsene ». 

Poscia, datosi un nome falso, Pier Tad- 
deo Barti, mandò il manoscritto a un dot- 
to palcografo, il bibliotecario della M 
ciana di Venezia, perché dichiarasse se il 
manoseritto gli sembrava apocrifo © vero. 
E il palcografo gli rispose che « nulla op- 
ponevasi a che si attribuisse il manoseritto 
all’epoca goldoniana ». 

Forte di questa dichiarazione, il Bettoli 
scrisse allora al Bellotti-Bon, sempre col 
nome di P. T. Barti, dichiarandosi mer- 
cante di pesce © gli domandò se voleva 


Lorenzo Stecchetti, inventore della burla contro Rapisardì e pioniere del ciclismo. 


Fra il 1871 © il 1872 i giornali di Firenze 

annunziarono che era stata scoperta una 

commedia inedita di Carlo Goldoni e, 
quando già la curiosità del pubblico 
fatta vivissima, Luigi Bellotti.Bon di 

rò che, ritenendo La raguzza di cervello 

sottile veramento uscita dalla penna del- 

l'immortale commediografo veneziano, ne 

acquistava la proprietà © l'avrebbe subito 

messa allo studio, Quando la misteriosa 

mostrò sul palcoscenico, le di- 

i fecero animatissime nella pla- 

e nei palchi; per quellà sera gli ap- 

si soffotarono le dimostrazioni ostili, 

a ben presto queste vinsero quelli, av- 
palesandosi sempre più, dallo studio della 
sceneggiatura e dello stile, che la comme- 
dia apparteneva ad un qualche bizzarro 
cervello sottile — Luigi Alberti — che s'e- 
ra preso il gusto dì voler mistificare il 
pubblico, 

Pochi anni più tardi, sul finire del 
1874... questa bella, che a suo tempo 
riempi l'Italia di risate, lasciamola rac» 
contare al suo autore, Parmenio Bettoli, 
il quale ne scrisse la storia in.un librie- 
cino che oggi è una rarità da bibliofili: 
« Storia della commedia L'egoista per pro- 
getto di P. T. Barti ». 

Il Bellotti.Bon aveva imposto al Bettoli 
di scrivere commedie per lui solo e in- 
tanto non gli rappresentava neppure uno 
dei sei lavori che il Bettoli gli aveva affi- 
dati, Il povero autore un giorno perdette 

i 


esaminare la commedia, acquistarla e rap: 
presentarla. Il capocoi lese, la pa 
#ò 2000 lire © ne annunciò al pubblico 
prossima la rappresentazione con una cir- 
colare famosissima: 

« Aperto il manoscritto, dovetti ricono» 
scere che contava certamente più di cento 
anni. Lo lessi avidamente. Non ero arri. 
vato alla terza scena che per me non ca- 
deva più dubbio... ». 

Nella sera del 18 gennaio 1875 L'egoista 
per progetto fu rappresentato da le le 

npagnie del Bellotti-Bon nei teat 
ma, Gerbino di Torino e 
irenze, accolto con una curi: 


media piace molto; a Torino suscita entu- 
siaxmo; a Firenze... ah! è Fiorentini non 
abboccano all’amo e protestano che si trat- 

di una corbellatura, accusando il Bel- 

-Bon del tiro birbone, Ferdinando 
Martini, Jorich e il marchese Arcais affer- 
mano che quella non è certo farina del 
seco di Carlo Goldoni; Paolo Ferrari, 
invece, così sentenzia sul Pungolo di Mi- 
lano, del suo amico Leone Fortis: 

« Prima di tutto escludo la mistificazio. 
ne... basta guardare quel manoseritto per 
accertarsi che deve avere di cent'an- 
ni... La tela della commedia può benissi- 
mo essere di Goldoni... L'invenzione della 
favola ha tutto fo stampo goldoniano... Lo 
situazioni pure hanno lo stampo goldo- 
niano... ». 


Anche il Bersezio, il Giacosa, il Chia- 
ves, Riecardo Castelvecchio ed altri, più 
ereduloni, ammettono tutta o in parte 
l'origine goldoniana della commedi 

Povero Bellotti-Bon! Furibondo per 
sere stato gabbato, pocomico dal 
fiuto finissimo e infallibile, intentò un pro- 
cesso al Bettoli, ma il tribunale non ac- 
cettò neppure la querela. 

Più nota è la burla giocat: 
e ai critici da Olindo Guer 
nel 1877, pubblicando Postuma, 
ta, anzi fece morire di rigi + Îl trentenne 
Lorenzo Steechetti. 

Quanti piansero la triste sorte del gio- 
vane poeta 

« Lorenzo Stecchetti, mio cugino, nac- 
que il 4 ottobre 1845 in mana, piccolo 


al pubblico 


mi giunse un tele- 
Vieni a vedermi mo- 


« Il giorno dopo parti e lo trovai in 
letto alle prese colla morte. Il freddo era 
acuto ed il suo triste paesello coperto di 
neve e velato di nebbia. 

«Quando entrai mon disse altro che 
« grazie ». Mi aspettava © mi teso la mano 
umida ed agghiacciata, dove non erano 
più che le ossa e la pelle. 

« La notte lo vegliai io, seduto al suo 
scrittoio, frugando tra lo sue carte, povere 
foglie cadute da una pianta moribonda 
prima di portare i frutti. Che cuore fu il 
mio, povero amico, leggendo i tuoi canti 
d'amore vicino al tuo letto di morte! ». 

E poi ancora 

« Allo due pomeridiane mi prese per 
mano. A poco a poco le forze lo abbando- 
narono. Intesi ancora la parola fine, poi 


sepolto nel cimitero del suo paese, 
l quinto cipresso a sinistra di chi 


scttantun anno 
architettaro burle — conviviali, fraternali, 
letterarie — saporitissime: quella del 
Giobbe di Marco Balossardi fu la più me- 
morabile. 

Il dietro-scena di quella burla ce lo ha 
narrato Corrado Ricci, che ne fu complice. 


non breve v 


prio Giobbe in risposta agli 

dueciani contro il Lucifero. Il Ricci, che 
a Fano per la stagione bal- 
del Guerrini 


l'idea, il Guerrini 


« 
Accolta 
lo schema del poemetto, las 

carico di pensare agli episodi © alle 

tazioni da intercalare nel testo, L'edi- 
tore ricevette, col manoscritto, il ritratto 
del preteso Marco Balossardi, con questo 


sonetto, per l'annuncio al pubblico: 
Firenze, 10 gennaio 1882. 
Signore Compio il gradito dovere 
Colla presente, di venirle a dire 
che ho composto un poema, ed ho il 
{ piacere 
Di farle noto: che sta per uscire. 


Nel tempo stesso le faccio sapere 
Come qualmente bisogni avvertire 
Che i versi son di tutte le maniere, 
Quasi seimila e costan quattro lire. 


Ed in quei versi c'é tanto furore 
Di meldicenza, che si può giurare 
Che il libro è destinato a far rumore. 


La prego intanto a volerlo annunziare; 
. mi farà questo favore 
Ne franco di porto, un esemplare. 
E, cnso mai l'autore 
Le sembri degno delle sue censure, 
Non abbia alcun riguardo e faccia pure. 
Manco Baossanpi, 


Il bizzarro sonetto era seguito da un 
Commento in cui il nono e il decimo verso 
sono così illustrati: « La favola di Giobbe 
non è che un pretesto per passare in ras- 
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(Continua da pag. 142) 
segna i partiti e gli uomini politici, le 
scuole letterarie e filosofiche ed 
loro campioni. Il cav. Balossardi + 
dubbio si farà molti nemici con 
poema dove non c'è economia di satira, 
spesso molto salata, JI libro sarà tutto quel 
che si vuole, fuori che noioso; e troppe 
persone ci sono scottate perché una simile 
novità letteraria, fatta da persona il cui 
nome è una garanzia nel campo dell'arte, 
non desti molte e diverse polemiche ». 

Subito, aleuni giornali crearono con rac 
conti piccanti una tal confusione di noti. 
zie intorno al poema polimet 
mico, satirico, ecc, ecc. del pr 
losardi da acuire la cu 
lettori. T 
poema gl 
sapere di chi fosse, 
agli amici del 
mente scelti, ai 
gere la voce che il poema fose del 
ducei, del Panzacchi, 0 dello Stecchetti 
la famosa triade poctica bolognese 
mancavano quelli che affermavano trattarsi 
di uno scherzo atroce arc 
pisardi medesim 
venir poi smentite 
nze del Balosardi, 

pose nel giornale 
riconferman- 


Ma ecco queste vo. 
da una lettera da 
alla quale il Rapisard 
bolognese L. 

do che il poem 
poema uscì, il 2 


Me 


fu completo. 
dal Giobb 


bliegre i nomi dei due autori, 


ENTE PROFILATTICO ITALIANO 


Anche serittori maltrattati 


se ne mostrarono entusiasti : 


lacosa, Paolo Ferrari ne sa- 
Boito, R 


al 


di colma 


PRODOTTI DI BELLEZZA 
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Olindo 


RABARBARO 


JCC 


FIGLI DI CARLO rUCCA 
FU gEROLAMO 


Guerrini, 0 Lorenzo Stecchetti, e Corrado 
Ricci. 

Il Giobbe è oggi una rarità bibliografica, 
documento prezioso di un tempo in cui 
la letteratura © l'arte davano Ja mano alla 
politica, per combattere quella che il Tre 
ves chiumò la « mediocrità regnan 
perante, politicante, serivante, filosofante 
e criticante ». ICILIO BIANCHI 


MILANO 


APERITIVO 


MARIO SOBRERO 


PIETRO 
E 
PAOLO 


ROMANZO 


Mario Sobrero di 


umanit 
crisi e di una sensi 
i chiaro occhio 


Volume in 160, d 


EDIZIONI GARZANTI 


Elettrificate i vostri impianti a termosifone 
e a vapore con il semplice allacciamento di una 


CALDAIA ELETTRICA 


MASCARINI 


soc. 
MILANO - 


ING. GIOVANNI 
VIA DOGANA 1 - 


MASCARINI 
TELEFONO 153205 


LABORATORIO ITALIANO KLYTIA - MILANO 


Xit 


fcontinua da "» 
un quale intelligent 
Hevri 
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Alain Fournier a cura di Ca 


Jobn Donne: «N 
in se stessa, Ogni tomo è un pezzo 
mente, una parte di terruferma, Una 
mebiottita dal mare diminulsos l'Europa 
un promonto. 
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itomobili usate nell'Italia 


1 prezzi delle 
> sulle seguenti cifre: 


î 
settentrionale ai 


+ Nella roma tedesca occupata dalle truppe 
britauniche il raccolto del grano si aggiterà sul 
milione e mezzo di tonnellate, cifra pari al 
35% del pormnle fabbisogno. 


+ Le trattative fra l'Italia © la Svizzera per 
la conclusione di un accordo commerciale sono 
terminate, Oltre a regolare gli scambi commer. 
ciali fra i due pmesi l'accordo contempla la 
concessione da parte svizzera di un prestito al 
moverno ltaliauo per l'importo di éo milioni di 
franchi svizzeri. Nell'accordo non è ascora sta. 
to fissato un cambio fra le due valute, inoltre 
una parte» delle «nportazioni italiane servirà 
all'estinzione del pamivo italiano di clearing 


+ Gli Stati Uniti avrebbero intenzione di im. 
portare dall'Italia olio di oliva fornendo in cam. 
bio quantitativi di semi oleosi nella proporzione 
di tre litri di olio di semi contro ogni litro 
di olio di oliva, 


+ Moite volte si è parlato da noi di rina- 
mita. Ad ogni modo una ripresa questa volta 
sembra che cì sia. Dopo le primo incerte no. 
tizie, altre ne giungono più copiose e attendi. 
Dili.'I nost registi più validi, che si sono 
negli anni appena passati imposti per serietà 
€ conoscenza del mezzo cinematografico, atatno 
preparundo, © hanno in progetto, nuovi film. 
Castellani, ad esempio, il regista di Un culto 
di piutoto, annuncia Avator su sceneggiatura 
di Kanio Flaiano e Alberto Moravia, Ad un 
romanzo di quest'ultimo, GU indifferenti, pen- 
sa Lattu che ha anche in progetto 
film sull'asasinio di Maria Laffi © la riduzione 
del dramma La frontiera di Leopoldo ‘Trieste. 
Soldati, terminato Trawet, dirigerà Fontamara 
€ Virili di nozze, ambientato nella Torino 
d'oggi. Pure a Torino si svolgerà la vicenda 
opernia di Fornaci per la regha di Pranciolini 
© la sceneggiatura di un giovane ed atten 
critico: Nabel. Un altro giovane srittore di 
cose cinematografiche, scotese, al quale si deve 
una impegnativa, seppur non sempre precisa 
Introduzione al cinema, sta girando u Roma 
| giorni passino in via Margutto. 
Îa invece iniziato Pescatori per l'interpreta. 
alone di Murina Nerti © Romellini, termi! 
Città aperta, ha ripreso un film che aveva da 
qualche tempo interrotto: Rimunela com € 
rotti e la Parvo, Intanto Gerfina 10 al 
misticismo e ha iniziato | provini per il suo 
Sam Francesco; Masetti, abbandonati gli ati 
valoni, presto riprenderà a girare una vicenda 
sulle monache e i partigiani : €194 » 


+ A Milano Arfstarco, Dc Santis, Felice « 
lizzani hanno terminato la scenegziature di 
Abpettami a primavera igià annunciato con il 
titolo Poi, tutto è semplice), Sì parla di Vit. 
torto Duse, giovane attore che Visconti ha 
seoperto in Ossesrione, come protagonista. Lo 
atiseo Vivconti pensa ‘ad una riduzione cine 
matografica dell'ultimo bro dé lio Nittorini, 
Uomini e no, alla sceneggiatura della quale 
dovretibe partecipare Guido Aristarco. Sempre 
" Milano Cameninì realizzerà: Corse di ca- 
salli © Incontro col destino, mu soggetti ori. 
ginali di Zavattini. 


+ Una iniziativa sperimentale stanno tentando 
® Ferrara alcuni giovani che fanno capo al 
mensile di politica e letteratura Incontro, di- 
fetta dal provveduto Carlo Bassi. Pianure 
intitola ll joro film, un documentario sulla 
città estense © Il basso ferrarese legato ad un 
tenue soggetto, 


+ Anche in Irancia l'attività cinematografica 
tipretide a poco a poco. Mentre la Dietrici 
la Durrieux € Chevalier si esibiscono #n spe 
tacoli di variétà, sì ata pensando ad un gran 
film biografico su Meétlde, {1 pioniere det cinema 
francese, Carné ha terminato intanto il lun: 
Khissimo | ragazzi del « Paradiso » su sceneg: 
giatura di Bernard Zimmer e per la interpre. 
tazione di Pierre Brasscur e Arletty 


4 la «comicissima finale» torwa in auge a 
iloliywood. Ridolini, Simone Sennet sembra 
abbinno trovato un’ nuovo discepolo : Rudy 
Abbot, dalle stanghette alla Matoid Lioyd. 
‘nti strepitosi, automobili che ni efu 
‘apitomboli a ripetizione, disaatri © 
leranti, torte in fuccla © in mezzo a tutto 
questo, bellissime ragazze in costume, rive 
dremo' ancora una volta sullo schermo. Lin. 
fanzia del cinema ritorna: intanto i tempo 
è trascono veloce, e gli unni sono passati am. 
che per le attrici. Irene Dunne, che ha ormai 
compiuto 4: anni, ha interpretato Le bianche 

ce di Dover per la regia di Clarerice Jirown, 
da un romanzo di Alice Duer Miller. La gio 
vanieaima Greer Guron invece, definita «Ja 
nuova Garbo» (ma che della \rande attrice 
avedese ha ben poco), ha finito d'interpretare 
La valle della decisione di Tay Garnett. Un'ul. 
tra giovanissima, scoperta da Charlie Chaplin 
lo Tempi moderni, Paulette Gottard, sta în 
terpretando Amo un soldato. 


+ In varie parti dell’Unione sovietica si atani. 
no lrando parecchi film. Nelle regioni di 
Odessa, Pudovchin, che è uno del più validi 
registi rumi della vecchia scuola, ata lavorando 
al sio Ammiraglio Nachinor, na film. storico 
spettacolare sulla battaglia di Synope, in cui 

russi. distrussero l’intera flotta turca. Michele 
laroy invece dirige sulle rive del Baltico Un 
altro film storico è Orizzonte di glorla per la 
regia di V. Petrov 


IMMINENTE 


Varie 


+ Sccondo informazioni ufficiali, nei primo sc 
iestre del 194 la produzione cilena di mitrati 
è pasrata dalle 614.311 tonnellate del corrisponi- 
dente periodo dell'anno precedente, a 457367 
tonnellate, Al contrario, la, produzione carbo. 
nifera è di 3 milioni di tonnellate, è cioè 
aumentato. La produzigne aurifera invece è di 
minuita da go chilogrammi a zi2 c quella 
dell'argento da 1606 chilogrammi a i502s. 


+ L'intensità della colorazione del rosso d'uo. 
lipende dal contenuto di earotina e vitam» 
na A. Un rosso d'uovo fortemente colorato de 
nota un alto tenore di carotina e di vitamina A. 
Ma ai deve osservare che se una debole colora 
zione denota uno scarso contenuto di carotina, 
non sempre è indizio di un altrettanto scarso 
contenuto di vitamina A, Nel caso specifico di 
uova di gallina, si può talvolta notare la sola 
presenza di vitamina A, € poso 0 punto cato. 
tina che l'animale può avere in minore o mag. 
giote quantità a seconda della nutrizione a ba. 
se di vegetali che ne contengano. 


+ Si sta svolgendo a Londra ia conferenza sio. 
nista mondiale. Secondo Papporti provenienti 
dalla Francia, dall'Olanda e dalla Polonia, in 
paesi continuerebbe ancora la persecuzione 
contro gil ebrei 


+ 1 famosi quattro cavallò di bronzo che prima 
della wuerra adornavano la facciata della chiesa 
di San Marco in Venezia, sono mati ricollocati 
al loro posto. 


+ A Salisburgo sta per essere prodotta una 
sostanza smperalimentare che conterrà un nu 
mero due volte € mezzo maggiore di prottine 

rà la più ricca di vitamine. La formula è 
stata trovata dal noto scienziato tedesco dottor 
Friedrich Iergius — famoso per il suo processo 
per la benzina sintetica — il quale lavora ogyi 
con la sa Divisione di fanteria americana. 


+ Alcuni esponenti dell'industria aeronautica 
americana hanno dichiarato di prevedere che 
la propulsione atomica applicata agli aerci po. 
trà far raggiongere la velocità di mille miglia 
all'ora. Durante una seduta della sottocomanis. 
sione del Senato americano per Je indagini sul 
futuro dell'industria aeronautica e delle leghe 
leggere, è stato puro messo in evidenza che 
l'energia atomica potrà costituire entra un de. 
cennio la principale forza motrice «egli aerei 
€ che questi potranno aumentare la loro velocità 
fino al punto in cui l'attrito dell'aria non pro. 
vochi un surriscaldamento, 


+ Gli Stati Uniti conserveranno una flotta di 
diecimila aerei, comportante una spesa di cin. 
que miliardi di dollari; tale è il programma che 
i tecnici militari dell Stati Uniti hanno con. 
eretto per la presentazione al Congresso, Bat 
sè riferisce al biennio dopo la cessazione del. 
Iostflità, periodo in cui gli Alleati necessite. 
ranno di forze militari cospicue per l'uccupa. 
zione della Germania © del Gi 


+ ‘fra | profeti stravaganti si può annoverare 
ll dottor Strabismus di Utrecht, del resto bra 
Vissima persona certamente, il’ quale prevede 
Che gli apparecchi di trasporto dell'avvenire 
saranno così vasti da contenere una pista cir. 
colare sulla quale i passeggeri — forse per am. 
mazzare il tempo — potranno correre a bordo 
delle loro automobili per tutta una giornata. 
Inoltre, giganteschi finestroni permetteranno ai 
viaggiatori di ammirare il panorama dyrante 
il volo. A parte che tutto questo possa sen 
brare alquanto prematuro, il fatto delle piste 
volanti è una tale enormità che solo un pro- 
feta ossesonato da una idea fissa come il 
dott, Strabismus può pensarlo, A crederci, poi, 
è tutt'altra cosa 


4 secondo quanto viene annunciato da Wa. 
shington, il Governo degli Stati Uniti invierà 
in Ifuropa entro l’anno in como sei milioni di 
tonnellate di carbone. All'Italia verranno usse- 
guate 177 mila tonnellate, alla Francia 400 mila 
tonneliate. Sì prevedono invii di carbone an. 
che al Iielzio, alla Danimarca, alla Svezia, alla 
Norvegia, alla Grecia e all'Africa del Nord 


+ Le autorità governative hanno ripreso lu 
Gaio ln questione dell'aumento dei canoni di 
adfitto degl immobili urbani. La Comunission 
nominata tempo fa dal Coniglio dei Minist 
perché studinsse la complessa materia, si è ri 
nita recentemente a Palazzo Viminale sotto la 
presidenza del ministro Mroslo, ha esaminato 
il problema sotto tutti i suoi aspetti ed ha sta- 
bilito i nuovi criteri in base ai quali il prov 
vedimento dovrà essere rielaborato. Secondo al 
cune dichiarazioni fatte. dal ministro’ Brosio 
al termine della riunione, la commissione si è 
trovata d'accordo aulle direttive da seguire per 
la rielaborazione del decreto già approvato dal 
Gabinetto Ronomi, Dalla revisione di tale de 
creto è nata la convinzione che la sua sostanza 
era glustificata © concedeva ai proprietari quan 
to era indispensabile concedere in rapporto al 
la situazione economica attuale. Tuttavia, poi- 
ché è dificile che riesaminando una legge u 
una certa distanza di tempo, non si scoprano 
în «ssa licune € imperfezioni, si è trofito 
opportuno precedere alla rettifica di taluni Wri. 
teri di impostazione © al perfezionamento fidi 
siolte norme. Il ministro Broslo ha detto, in 
via di anticipazione, che l'aumento degli aftti 
per gli stabili ad uso di abitazione, verreBbe 
mantenuto contemporancamente al criterio glel 
la data di locazione. Per ciò che riguard@ il 
diritto del locatore di riavere il locale, si tegde 
4 ritomare a un criterio più rigaroso adereglo 
su questo punto, ln parte, alle richieste «dagli 


inquitini = 
si 
+ Sono in cono le pratiche per assicurare Affi 


fornitura tale di carbone da consentire la di, 

atribuzione, nel prossimo inverno, di almeno W, 

ore di gas Al giorno in tatti | centri della 1Afi 

bardia con Una popolazione muperiore ai 25 
tanti 


Un nuovo romanzo della collana "VESPA" 


SOLSTIZIO D'INVERNO 


di MARIO APOLLONIO 


L'INTRECCIO DEL RACCONTO POTREBBE SERVIRE ANCHE AD UN ROMANZO 


INVESTIGATIVO; MA IL ROMANZO DI MARIO APOLLONIO È UNA DELICATA E PROFONDA 
ESPLORAZIONE E RIVELAZIONE DI PAESAGGI SPIRITUALI E DI RELIGIOSE INTESE, PUR 
LASCIANDO CHE L'INTERESSE SI DIPANI INTORNO AD UN FATTO DI CRONACA; È MENTRE 
OFFRE AL LETTORE L'APPIGLIO DI UNA RICERCA ESTERNA, CONDUCE A RISCOPRIRE LA VIVA 
PRESENZA DI UN MORTO. COME È MORTO IL PROTAGONISTA? AL LETTORE SCOPRIRLO. 


. Taccuino 
del bibliofilo 


M 3 aprile ha visto, fra tante alt 
ccrello' deli\ditoria miskfascista” o. repuboli: 
china. Scomparsi © travolti. dal furore «1 po 
Masctato di suatizia i colpevoli della tra 
ca Giunta trnvolta la patrio; can. 
fascismo e i! neofascismo beo 


bibliofilia è Ja compagna ella storia, e i bi 
ralleri serventi, più 0 meno 

disinteremati, di Monna Bibliofiln. Cè chi lo 
ha fatto per amore di curionità, chi, anche, 
per fare, a lunga ncadenza, tina piccola spo 
ma, senza andar a circare i mo 

venti che hanno fatto nascere un settore nuo. 
della bibliofilia, © precisamente 

raccolta della letteratura politica 
un fatto nuovo che bisogna 


atico ma allettati dalla certezza di raccogliere 
documenti che un giorno saranno ficercati da. 
licnî e dagli storici, — tuiti i librà 
® riviste politiche editi sotto il breve 
Non patstrà molto tem. 
scommettere, che nei cataloghi 
‘d'occasione si troverà qualche 
biblicarafica repubblichina, salvata dal 
© distrazione. Durante l'occupa. 
‘quando | librai dovevano tenere 
‘mostra sul banco edizione del 
è Mm carota», furono notati «peso 
antifascisti di vecchimima data com 
parecchie copie del volume 
antifascisti’ sì, ma erano 
<2iolevano eurantirsi, per 
i, il possesso di qualche esemplare di 
sarebbero divintate una 
Provatevi a cercore infatti nèlle librerie 
delle tinte, edizioni %, n cura di 
ito, di Guziletmotti, di Francesco 16f- 
Marco Ramperti, autore. di un ope. 
incipe Utiberto, Non ne tro- 
Wesete nina copia, benché sc ne pubblicnisero 
‘migliaia. Ma cenì libraio d'occasio 

i», potete star sicuri, ne ha qualcuna, che non 
vende, perché sa che invecchiando acquisterà 
‘non perché ci possano casere, fra dicci 

o venti anni, dei nostalgici di quella vacua e 
propaganda, 
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snéhe questa docu 
i 'entazione che il turbine antifascista ha di- 
scutto, ma di cuì Monna Bibliografia ha con 
Lorvato tti sparsi, 
è dell’Enciclopedla Italiana, che von 
più siarlare? Il prof, Zottoli è stato 
lo Comumiesario all'Istituto per l’Hnei- 
he, Jo san tutti, nelle 
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‘enciciopedi 

voce di una possibile della Na: 
liana, che avera la sua sede 
in tempo di repubblichina, aveva fatto sorgere, 
în periodo di Incériezza valutatia, larvhe schic- 
re Fistamoa, 


in erraetico silenzio, af 
cune ni ttinpi 

utt di «ordini da Roma» 
ristampa dela 

-, per qualche tem- 
ì antiquariato della Enciclopedia 
120.128.000 Life cui era 
nelle Îibreria @ 907.000 
è saoo lire Viceversa, 
ristampa non si fa, | prezzi deli 'Macicho 
nom epurata per mancanza di carta © 
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‘prof. Zottoti farebbe be 
indioso © bibliofilo che è, 
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ERA ‘rarità, ‘auasi (del tutto introvabile, 
l'editoria nazifascista, è l'edizione, plagiata 
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Tradora, sen con 212 cm 
1 volumi di eariosità mediche 
tanmes, lire 290: 
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RUBRICA DEI GIOCHI) | 


L'Ilustrazione Italiana N. & - 9 settembre 1945 | 


Il 
CRUCIVERBA 


4 cura di Fortunato Amadei (Nelle) 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
intarsio (sbyyeyyoxx) 
CANZONE 
4 serenalia, devotamente 


regmete la mia fede, 
iero, 

ma rigida cd altera 

sete pur l'urma che mel core fede 
Madonna, chi nen crde 

di vostra fiamma al \uminoo v 
di perdervi sì pente? 

von cemerà l'ipcanto 

che quando ventre Buri saran «pente 


Madonna, il capo vostro contesplando, 
sogna la musa mela 

in dalce fanta: 
alt pomesti al vole alto mirando; 
€ cede solo quando, 

vinta nel dubbio, l'anima «'adlma 
e, spegiando la famma, 

de tevccia di mamma 

Incrima musce e@ una rima 


Una rima che attende la soreiila 
no più de la sentina, 
O scocca lieta e bella 
nel seno palpitante a la quartina? 
un'estani divina 
Noffura di misteto © di dolcesra, 
di rispetto e d'amore; 
una suprema chbrezza. 
civitia famma ne l'ardente core. 


Canzon, vanne a Madonna, 1 Con le snc trame sa le invidie tendere 
là, ne l'Urte sovranni 


Min mesaginra di pumiene arcana? 2 Pt un del tino e momtrar sì del carattere 
Dille che sero tanto, Li 3. Muti, all une Idsinghe, tanti abboccano 
che vivo ne pianto: 
dite, conzone, ancora 4 Va ln alto chi di senno È speso il simbolo 
che i'anima aggonciata, : È RSA 
vinta dei duolo atroce, par si musa 3 Con ritegno d'un rio sa frenar fimpeto, 
Venne per me, canzone lecrimbta! Loria ato F. cala Vigo statica 
e Der. patepa 4 Che sono loro è ' 
3. ® ornata d'or, ma in cat v'acque naviga. 
De) £ N blanco € il glaîlo dentro |ì cuore «Biase 
Sciaraga attema (110001103) 4 A tal ti toea un erande affetto tenero. 
sa Un fiore © ua frutto sposo eila sa 1 
QUI CONTRA, NOR? 
» t3. Hero, nua volta, era in freoviate pr 
in nol gli ardenti fremiti Dai SII 
Gia ee, ctr, 7 ta. Dal brago arse lì ana voce st 
sposi di mita ai paio 13. Che sel tu francamente puoi compr 
nostre erre opiame, 
<hebbre. metti a 14, Tetro e crudele nel uno cunre è 4 tor! . 
forman la Tinfa, calida 16 Mischiare sa, ma è impetuosa © gelida 
al‘CMzilo vieor, chiesalta n coore: 
gli cguberamti spiriti Po 
mio inmpronta del divin fattore 
versicati 
Ja noi ld a i 1, A puro a poro Ul de na oatinzuore 


dvglato stooto regzitor seivazzio. 


Gomo si piera € docile 
Servo ni rende a l'ardso viarzia. 


2. ft fultimo arrieato et fispià piccolo 
3 Un comrkiore € un maniziator fenomeno 

ni di deboli ta questo vi dà L'ondine. 
suite è per pri di deh pia fon, 4 DI fare vesta questo vi dà L'on 


chè me l'inerzia fiace 
dirivtiremmo come com morir. x 


în cielo quand'è in furia è assai terribil 


sensa sone porgere | 


verza un'atfe 


“Lr: 7. Tutto un profuso penetrante © sento. 
SOA To che a simntteta rrida, " tn 
tratta siena di despota 


LL Ad edi dest certò la tua origine 


2 Prisca libertà shirnamie sfida. 4 Î'male se, ma alta morzie atijcpcsi. 
di sa fu comslono la vita case tl rezzono, | 
t1. Quantà coltura è ìni_iui, di tucc è il tramite | 
aa 13. Nel vuo elemento sa mostrarsi Intrepido. 
3 Ficchia € ripiochia sol di sangue pascer 
- Lug Dallo strazio materno cell ebbe vric'a 
15. Per iui perder la testa è inver possibile 
iecovene ea has 4 


UN VANTASMA 


fon ‘iulia, queto è ver, ma nel convento, 
pel mosetiro sivo da siemore : 

he 1a mistica pace di clamesra 

Pegno sovrano quasi a tetto lost. 


mi secasmi ta mi-violerai, 
Too mi avrai fatto mal, par morirà, _ È 
. rgrsaro  Pionta 


SOLUZIONI DI, N. 


@ qura del maestro di scacchi Giovanni Ferrantes 


UNA PARTITA..... FASTOSA 


Imminente 


LA. RUSBK 


sta Romena de Sab, 1 


RICCARDO BACCHELLI 


LA NOTTE 


DELL'8 SETTEMBRE 1943 


ll Nianco muove ‘e patta 


mano lasciò ven 
il Miano 


L'AUTORE DEL MULINO DEL PO, 
IN QUESTA MEDITAZIONE POETICA 
SOPRA UNO DEI MOMENTI PIÙ GRAVI 


DELLA NOSTRA PRESENTE TRAGE.- 


DIA, ESPRIME LA SUA COSCIENZA DI 


Cremona + Melesi Virziniò, Dust 
Arsizio (Mtitano) - Piuzzî Cesare, Varese 


UOMO E DI ITALIANO, 


N Pianco matta in do moss 


UNA GRANDE OPERA DI POESIA E DI 


UMANITÀ DEGNA DI ESSERE COLLO- dpi 0a ad ui no Me ma aceto è von vi 
CATA ACCANTO AI MAGGIORI POEMI anery she rita 
= dee 


DELLA TRADIZIONE LIRICA DEL NO- PROBLEMI 
STRO PAESE 


fica copla, 1m diagrammi sedarati. 
#re chiaramente nome, cosmome e 
CRA la sotuzione del Prodiemia 


Moblema N, 19 Problema N. 20 
R SALARDINI 


GOTTINO . dfitase 
madafoki MT.E, 1 


* 


MI Bsianco suatta fa > See M Bianco matta in 4 mome 


DI ENNIO GANDOLFI 


MILANO, VIA TORTONA 3 
TELEFONI: 30.639 - 31.141 


COSTRUZIONI 
E RICOSTRUZIONI 


CIVILI E INDUSTRIALI 
RIPRISTINO STABILI 
APPARTAMENTI E NEGOZI 


DEMOLIZIONI 


PREVENTIVI GRATIS 
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